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POCHE OSSERVAZIONI CRITICHE. 



INTENDIAMOCI BENE 



V Autore di queste Osserva ziom 
protesta ih termini chiarì ed espli- 
citi 

1. CK egli non è nemico del Pa- 
pa , non è nemico de* frati , non 
è nemico de' preti , perocché cm- 
de fermamente a tutto quello che sta 
detto nel simbolo degli Apostoli % ep- 
però crede alla Santa Madre Chiesa 
Cattolica Apostolica Romana , e ri- 
tiene che il Sommo Pontefice , è il 
vero e legittimo successore di S. jp/e- 
tro ; come ancora ritiene che i preti 
e i frati e tutti gli ecclesiastici sono 
ministri necessarii costituiti a man- 
tenere e a rappresentare la gerar- 
chia cK è nella Chiesa; 
m 2. Che non può poi, né dee rico- 
noscere il potere temporale del Ro- 
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mano Pontefice , se non che come 
illegittimo ed ingiusto; 

3. Che non può riguardar senta 
scandalo e ribre%%o V eccessiva e 
mondana acidità ed ambizione delle 
cose terrene cK è in tutti i preti e 
in tutti i frati; 

4. Che il male che ne dice, si ri- 
ferisce , non a quello che il, Ponte- 
fice è , ma a quello eh' egli fa; non 
a quello che sono i preti e i frati , 
ma a quello eh 7 essi fanno; 

5. Che spera in ultimo di essersi 
spiegato assai chiaro, e che la per- 
fidia e la malizia di taluni preti e 
di taluni frati non vorranno , come 
usano, fargli fuoco addosso , mutan- 
do i termini della quistione. Qui ha- 
bet aures audiendi , audiat , et qui 
potest capere capiat. 



POCHE OSSERVAZIONI 

all'opùscolo 

DEGLI ULTIMI CASI DI ROMAGNA 

SCRITTO 

&AL MARCHESE IASSII0 D'AZEGLIO (i) 

Io Don crederò di essermi 
ingannato , se non che 
quando mi sarà alato di- 
mostrato. 

Juopuscolo del d'Azeglio 5 à quel che mi 
pare, è una solenne e nuova protesta 
contro gli ordini e le istituzioni pre- 
senti della Romagna, e forse di tutti i 
governi italiani, che poco più poco 
meno si lasciano dominare dai mede- 
simi principi! , epperò hanno comuni i 
medesimi difetti, a Comunque sia ( é 
il d' Azeglio che parla ) ho creduto 
atto utile air Italia e lo credo atto 
da imitarsi, il protestare a viso aper- 
to contro l' ingiustizie che da noi §i 



Tltì 

soffrono, qualunque siano e da chiun- 
que ci vengano. » É nel condurre 
ìnnanti il suo lavoro , procede egli 
con tanta calma e pacatezza di ani- 
mo , e dice ed espone le cose con 
tanta schiettezza e lealtà di parole , 
con tanto affetto ed amore per gli op- 
pressori ed oppressi , da disarmar 
per poco la collera degli uni e gua- 
dagnarsi le simpatie degli altri. Tal- 
volta, è vero, gli pare troppo ecces- 
sivo di non mostrarsi abbastanza ri- 
verente per le sacre chiavi, ma to- 
sto si purga di questa colpa , stra- 
ziando un pochino le vittime della 
prepotenza e del dispotismo é rivol- 
gendosi con miti ed umili dichiara- 
zioni alla Corte di Roma. » E que- 
ste rigide parole , egli scrive, io non 
le dico per odio del Papato. Lo di- 
chiaro solennemente , prima di ag- 
giunger altro, affinchè il lettore non 
mi prenda in iscambio. Io venero il 
cristianesimo, venero il cattolìcismo, 
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e stimerei l'ultima delle sventure per 
l'Italia , se si turbasse la sua unità 
religiosa , la sola che le sia rimasta. 
Di più : io neppur sento astio od av- 
versione contro la Corte di Roma > 
dalla quale non ricevetti giammai of- 
fesa veruna , e n' ho invece talvolta 
ricevuti favori , e perciò le mie pa- 
role , per quanto acerbe, non s' han- 
no a prendere come espressione del- 
l' odio d'un nemico, ma piuttosto 
copie effetto del dolore che si desta 
in noi per l'amico che si ostini alla 
sua rovina. » 

Posto dall' un de' lati tutto ciò , 
queste pagine del d'Azeglio , che non 
si lordano di bestemmie e d' impre- 
cazioni , com'è la pazza usanza de' 
patriotti idrofobi, capitanati dal Guer- 
razzi, e che non puzzano di moccoli 
e di sagrestia, come i libri del Gio- 
berti e seguaci, voglion esser conse- 
crate al popolo che soffre, e percui 
furono scritte , ed agli Uomini che 



meditano e che vegliati solleciti sul 
lungo e doloroso parto dell' italiana 
nazionalità. Esse» se non altro, fanno 
testimonianza della rettitudine d' in- 
tenzioni di colui che le scrisse e del- 
la religione che si ridesta nel suo 
animo alle sventure di questa patria 
comune ; e dicono al mondo, che in 
mezzo alle miserie da cui siamo re- 
cinti , v' ha pure tra noi chi dolora, 
desidera , sogna ed aspetta , e che* 
non siamo in tutto morti a quella 
fede onde si accesero i padri nostri, 
che l'Italia, cioè, può e debb'esser 
concorde ed una. 

Intanto a volersi formare un' idea 
esatta dell'opuscolo in esame, ed a 
volerlo pure giudicar dal suo vero 
punto di vista , è mestieri innanti 
tutto dividerlo in tre parti distinte, 
che sarà bene d' indicare a questo 
modo : 

1. Parte teorica, in cui con certe 
vedute dottrinali si vuol dar biasimo 



al moto di Romagna in generale, e a 
tetti gli altri moti parziali della Pe- 
nisola ; 

2. Parte puramente narrativa, cbe 
scuopre il quadro doloroso de' mali 
infiniti da cui sono oppressi i popò* 
li di Romagna ; 

5. Parte politica, che intende alla 
proposta di una specie di riforma go- 
vernativa negli Stati del Papa- 
Io , dopo aver fatto un esame dif- 
fuso della prima parte, tralasciata la 
seconda,dirò brevissimamente dell'ul- 
tima , e mi abbia per iscusato l'au- 
tore , se trattandosi di materia cosi 
grave e di tanto interesse, annunzio 
idee alquanto opposte alle sue. Nel 
fondo noi siamo di accordo , peroc- 
ché desiderio di entrambi è il veder 
redenta l'Italia, corsa e manomessa 
dagli eserciti e dalle spie dell'Austria, 
espilata e venduta da quanti sono i 
mercanti stranieri die la visitano , 
conculcata ed oppressa dall' infame 
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ipocrisia sacerdotale ,' fatta segno di 
scherno a tutte le nazioni di Europa; 
dove insomma, impedite e prostrate 
le lettere e le scienze , gli uomini 
vivono senza religione , senza fede , 
senza Dio, nello scetticismo e nel- 
T ignoranza. Viae Sion lugent , nec 
est qui consoletur eam ! 

Per quello dunque che riguarda la 
prima parte, dirò con tutta franchez- 
za , che rispetto il cuore e la men- ~ 
te dell' illustre Signor d' Azeglio , 
uomo di alti e generosi pensieri, ma 
non posso, né debbo ritener per giu- 
sta la sua opinione, la quale, se per 
avventura venisse accettata fra noi , 
renderebbe in certo modo illusoria , 
o meglio impossibile la speranza del- 
l' indipendenza italiana. Lasciando 
stare che la giustizia o l'ingiustizia 
di un moto popolare, e sia pure quel 
di Rimini , non va misurata dal mag- 
giore o minor numero d' individui che 
vi prendon parte , ma invece ella si 



fonda sopra ragioni più alte ed im- 
mutabili, che parrebbe pedanteria di 
qui ricordare , io credo fermamente, 
che , a voler Considerar le cose, an- 
che sótto l'aspetto politico, potrà una 
sollevazione in uno Stato tenersi co* 
me poco opportuna o intempestiva , 
chiamarsi pure , se cosi piace , scon- 
sigliata od imprudente, massime quan- 
do manca di buon successo, ma dir* 
la ingiusta, sembrami ed è poco men 
che sacrilegio.. 

Bene è vero che la storia lagrimo- 
sa del mio paese mi ha pur troppo 
convinto, qhe le rivolture de' popoli 
non danno frutti di verun sapore , 
se prima non vennero preparate dai 
consigli di una matura esperienza, 
dal senno de' buoni, e più d'ogni al- 
tro, dai virili proponimenti di una na- 
zione già educata alla civiltà, eppe- 
rft meritevole di destini migliori; ma 
si vuol riflettere che l'intuito del be- 
ne non appare sempre chiaro abba- 

2 



stanza agli òcchi delle moltitudini , 
le quali confusamente e come per 
istinto lo intravedono e con forza lo 
appetiscono. E quando accade die 
loro si oppongon degli ostacoli , al- 
lora i desiderii crescon nella inten- 
sità , epperò 1' azione che n'è inge- 
nerata erompe più violenta, e tosto 
nascono i terrori e gli eccessi delle 
rivoluzioni , le quali a buon dritto 
possono considerarsi come i fatti del- 
la coscienza de' popoli. 

Non è già che io intènda di ap- 
provar questi eccessi e questi terro- 
ri , quando per altra parte mi è no- 
to che la moderazioue è compagna 
inseparabile dell'ordine, della sapien- 
za e della giustizia, ma dico soltan- 
to che mi son venuti in uggia i cen- 
tomila predicatori di essa, i quali non 
so che specie di argomenti vanno ac- 
ciabattando , per insegnare agli uo- 
mini il modo di soffrire, eternamen- 
te soffrire e tacere! E come se non 



bastassero alla maggior misèria de- 
gF italiani il servaggio e Tavvilimen- 
4o cui essi sono dannati dalla fatale 
onnipotenza di tutti i loro oppresso- 
ri , si è voluto pure con certo fasto 
di dottrina accusar di stoltizia il ge- 
neroso proponimento di quei magna- 
nimi , i quali infiammati dalla santa ^ 
virtù dell' eroismo, e più non poten* 
do reggere allo spettacolo delle cala- 
mità della lor patria r brandite le ar- 
mi r arditamente si levaron contro i 
vili che la fauno infelice. 

So pure io che la contrarietà del* 
le sorti della nostra penisola , i pre- 
giudizi! degli uomini , l' ignavia de' 
molti , la perfidia de' tristi hanno fi- 
nora impedito che, dopo tanti sfor- 
zi , dopo tanto eroismo , gì' Italiani 
rompessero alla fine le loro catene ; 
ma ingiuriare alla sventura, schernir 
con parole di oltraggio quei, che per 
far libera la patria , perderono ogni 
bene , e che o lasoiaron la vita sui 
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patiboli, o furono abbandonati ai do- 
lori delle prigioni e dell' esiglto , è 
tale enormità, cbe non ho parole per 
biasimarla come vorrei. 

E qual vi sarà poi di cuore così 
duro , da non sentirsi accèndere il 
petto di forte sdegno , quando que- 
ste stesse parole di riprovazione* le 
troverà , non nelle bocche di quei 
sciamati che venderon Y anima ai ti- 
ranni , ed essi stessi sono pure mi- 
nistri o strumenti di tirannia , ma 
sopra libri scritti da uomini, i quali, 
se non fosse nota la bontà del caratte- 
re e la lealtà del loro cuore , si cre- 
derebbe che , invece di mirare al 
conquisto dell'indipendenza italiana, 
tendan piuttosto ad istabilir fra noi 
un dispotismo più feroce , dando bia- 
simo alle nobili intenzioni e ai fatti 
egregi de 9 pochi che suggellarla col 
sangue sparso la santità della causa 
per la quale combàtterono ? 

Allorquando la misura è colma 
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presto trabocca , uè può essere al- 
trimenti ; e còsi purè allorquando l 
mali sono addivenuti veramente in- 
sopportabili , torna vano ogni consi- 
glio di sostenerli con coraggio. Se 
cosi avesse pensato il d'Azeglio, for- 
se ara mi avrebbe risparmiata l'a- 
cerbità di queste parole, e forse an- 
cora i suoi suggerimenti non sareb- 
bero stati smehtiti dagli ultimi fatti 
infelici di quella Polonia ch'egli pro- 
pone come esempio , e modello da i- 
mitare agl'Italiani. 

Dirò di più. Io crèdo che trai 
consigli efficacemente dannosi' sia da 
annoverare in pVirao luogo questo 
della paziènza e della rassegnazione, 
la quale, se può esser buona e forse 
profittevole per gli altri Stati Italia- 
ni, riesce poi veramente esiziale ne- 
gli Stati del Papa e dell'Austria, i 
cui abitanti dovrebbero invece mo- 
strarsi pooo o nulla sofferenti e sem- 
pre intolleranti di qualunque anga- 
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ria o soperchieria che loro venisse 
fatta. Né questo va detto a caso, ma 
confortalo da buone ragioni. 
, Già da tutti èrisaputoche tra igover- 
ni dellaPenisola, i isoli che con sistema 
antecedente e con certa maturità e 
probabilità di, calcolo congiurano a 
incatenare i popoli soggetti e ad op- 
primerli sotto gravi pesi, sono il go- 
verno dell' Austria nella Lombardia , 
è soprattutto quello del Papa negli 
Stati della Chiesa. Ma comechè in 
quest' ultimo la patente illegalità del- 
la sua grama e violenta esistenza è 
generalmente avvertita da ognuno, e 
quei che lo rappresentano sono in 
grandissima parte uomini educati alla 
finzione, alla perfidia, alla ipocri- 
sia e a tutte le male arti de' chiostri 
e delle sacrestie , cosi panni vera 
stoltezza l'acconciarsi a stringersi 
nelle spalle e soffrire in pace, aven- 
do a farla con preti e frati che, per 
rappresentare una parte la quale è 



disdicevole al loro carattere , non 
possono , né debbono volere che il 
male. Per avventura. queste idée sono 
oggi cosi comuni e cosi universal- 
mente ricevute, che ormai ci dispen- 
sano dal discutervi sopra ; e per ve* 
rità non intendiamo come sian esse 
sfuggite al d'Azeglio , che mostrasi 
cosi bene informato de' fatti del go- 
verno Pontificio , e il cui valore let- 
terario è tanta parte della gloria d'I- 
talia. Eppure niuna cosa torna forse 
più utile agi' interessi viventi della 
Penisola , quanto il ricordare e pre- 
dicare a tutti , che i mali infiniti 
ch'ella soffre non sono da attribuire 
ad altra causa , se non che alla mo* 
rale del tutto snaturata ed alla gua- 
sta educazion religiosa de' suoi abi- 
tanti; e che isoli i quali alacremen- 
te ed efficacemente concorrono a que- 
sta infame opera di corrompimene 
dello spirito e del cuore sono gli ec- 
clesiastici di ogni maniera. 



Ma io vorrò pure intrattenermi a 
mostrar con sodi argomenti che la 
pazienza potrà fotse fruttar bene ne- 
gli altri Stati Italiani , ma non potrà 
riuscire che a danno, ed a vergogna 
nella Lombardia e negli Stati del 
Papa. 

E qui dicbiaro innanzi a Dìo ed 
agli uomini che, fra tutte le religio- 
ni, io ritengo come unicamente ve- 
ra , ùnicamente santa, unicamente 
divina la religion cristiana , e che 
non odiò i ministri di essa , ma le 
loro turpitudini , le loro infamie, le 
loro .scelleratezze. E dico ancora, cbe 
se essi si acconceranno a viver se 
condo la legge del Vangelo , dalla 
quale di tanto si sono dilungati, se, 
rinunziando alle ambizioni della ter- 
ra, vorranno invece rivolgersi al cie- 
lo, io con tutto il mondo gli stimerò 
per quello eh' essi veramente dovreb- 
bero essere e non sono, cioè , genus 
electum , regale sacerdotiwn. Ma 
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se poi per libìdine di potenza e di 
regno , se per oro o per argento vor- 
ranno adulterar le cose divine che 
deono essere spose di bpntate 9 . ed 
angariando le coscienze degli uomi- 
ni , vorranno con arti infernali oscu- 
rar la ragione , assoggettare il pen- 
siero e sciogliere o legare secondo 
che Satana spira dentro , io animato 
dallo zelo della casa, del Signore an- 
nuncerò , agli uomini le nefandezze 
di questi inumani carnefici della Chiesa. 
Fatta questa protesta, per me ne- 
cessaria , della quale chiedo §cusa 
ai lettori , senza più affermo e sosten- 
go , che mal si congiunge la spada 
col pastorale , che Cristo diede a & 
Pietro le chiavi del regno de' cieli , 
e non quelle del regno della terra; 
e che però i Pontefici non possono, 
né debbono aver potenza temporale, 
senza contraddire apertamente a quel- 
la religione , di cui si annunziano 
capi e custodi. E se quello eh' ests 
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fanno è in senso tutto opposto a quel- 
lo die dovrebbero Care , chiaro ap- 
parisce che sino a quando le sorti 
politiche £ la fona governativa della 
-Romagna starà in loro balia, non è a 
sperare diveder mutate in meglio le 
condizioni di essa. Imperocché dalla 
ingiustizia non può derivar la giu- 
stizia, dalla illegalità non può nascer 
la legalità, e ciò ch'ò nullo nel prin- 
cipio , è nullo sempre ed in ogni 
tempo. 

Guardate le cose da questo lato , 
non so come il d'Azeglio si pieghi 
a dar consigli di moderazione , di 
temperanza, di dolcezza e di umani- 
tà ad un governo che ha pieria co- 
scienza di ciò che esso veramente è, 
e di ciò che fa ; che con disegno an- 
tecedente e con maturità e probabi- 
lità di calcolo , come dissi innanzi , 
vuole la miseria , la prostrazione , 
r avvilimento e T ignoranza de' suoi 
soggetti ; e che non* può , né dee 
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volere il contrario senza distrugger 
sé stesso* E si comprende pure che 
se Roma odia le strade ferrate , sé 
mette proibizioni ed incagli perchè * 
non s' intervenga ai congressi scien- 
tifici , anzi perchè non vi sia chi 
sappia leggere ; se proibisce le isti- 
tuzioni tendenti ad accrescere il cre- 
dito pubblico, le associazioni agricole 
e industriali ; se paralizza ogni mossa 
del corpo sociale, se intercetta e to- 
glie la circolazione de" suoi più vitali 
umori ; se smunge e impoverisce con 
l'enormità di tasse e balzelli; se con 
dazii esagerati favorisce il monopo- 
lio di pochi ; se limita il lavoro e 
la produzione; se provoca il contrab- 
bando ; se non perdona mai e abbor- 
re in eterno cbi V offese ; sé da ùl- 
timo mantien sempre aperte le fonti 
dell' immoralità e della corruzione ; 
Roma in queste pratiche osserva una 
condotta prettamente logica , la qua- 
le è in pienissimo accordo con sé 
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stessa e coi suoi principii. Ed io mi 
maraviglio come al d'Azeglio, uomo 
di fino accorgimento e che tanto baz- 
zica nelle storie d'Italia, sieno sfug- 
gite queste osservazioni, per altro 
assai ovvie, dette , ripetute e confir- 
mate dall'esperienza e dall' uso di 
tanti secoli , ed ammesse pure dal 
consenso di tatti come assiomi o ve- 
nta fondamentali nelle discussioni di 
questo genere. 

E se è cosi e non altrimenti, se 
il governo pontificio non può e "non 
debb' esser che eattivo governo , a 
che dunque vale con esso la pazien- 
za? Porse per indurlo a sentimenti 
più umani ? a renderlo più provvi- 
do r più giusto? meno tirannico ed 
oppressivo ? Certo che no. Bisogna 
chiuder gli occhi , perdere il sen- 
no , rinnegar la -storia passata e la 
presente, mostrar semplicità da bam- 
bino , per ostinarsi a dar consigli di 
questa fatta , e credersi in dritto di 



•kit 
Aite soffri e taci ad *n popolo, ch'é 
colpito dalia maggiore delle sventa 
re, d*Ma perdita dell' umana digni- 
•4*. Qqesbt, paaiena indolente , fon* 
-4at8i soltanto «eli' a v Versione ; ài 4fr 
eturbi enfila brama:- del riposo, è 
-massima troppo antica in Italia ;< « 
-pql corso di< motó secoli è stata oo- 
«e il oowptesso di tatti i 4orreri pd- 
IHìqì «di' tatti i precètti! -della prò» 
danza; «a non basterebbero Imiti 
volumi ari eiraraeEa*e i danni ìafint- 
ti «h' alla ha prodotti. . 
. .1*' altra parte, se- la pazienza va 
tanto, a saette ai ;d'> Azeglio; perchè 
egli peìl priBio «oh l'osserva- ? Per- 
ché egli, che tanto la raccomanda e 
ae ne ia l'Apostolo,, inoa si astiene 
poi! dal dere'xlegtì esempli iti con- 
trario. P Perete inacerbire 1 dolorie 
kdpiaghe'de' «orninoli?, Perchè mo- 
strar loro, boti, fosfito tinte il quadro 
sconfortale deUe miserie- che gli 
affliggono ? •& no* è questo lo > 



sò che incttarii « nttove rfrotanté 
•« tentar pattiti estremi e disperati f 
-Ma già a me pare «ohe *» opuscolo 
■come il, suo (:e te «e stanpassevb 
•feriti in Italia ! ) ei wn<woto pamlale 
sono la cosa stessa. Eppero :ge gli 
. «autori di qoello e di (questo non btm- 
410 la akmrea^d'inooTitrtr la simpa- 
tia io il favore . della «piatone' » al- . 
-meno di >qnei per cni aeriitono x> >pei 
invali à 'muordBe, e «megli» che «non 
-ìsdritesserfr e naa si movessero af- 
fatto ; ma se ha»! fede di aprite Ha 
ibrecoia , di costernare «il nemico, e 
di guadagnar dalla putte loro , : se . 
•non altre, la mente* il buaccio di un 
uotìio soio, <k>( e 'intèndo che ciò sia 
■fatto untamente etì esclusivamente 
-nella Iwmibardta e néilo S»ato' Poit- 
ti8cio ) dirò a qaei' che» si sentati ta- 
ntalo ditrattariapeima 'o iasp*da; 
<s<iwvETE!«otLErA<rt:vi!E«e'v'ò.pe- 
itóco*o j non imporla i perocché tque- 
-W^p«rieò*o $i iee gfidW. dall'uomo 



f wttwsQ ,éi di onore , wme iwxmtne- 
rebbe quello della mitraglia , qtomn 
do la imoessità, e futile della patria 
ti dotmndweey dio il «wrir pejhl* 
giustiua noi deve trattenere dati' fo 
«temprala i avi mnrn+viwmr. inultth 
Ma assai diversamente stanno le 
cose negli ,ajtr| Stati d* Itali»., pome 
per esempi» nella Toscana , u&\ B^ 
ne Ai Napoli e nella Sardegna, >ep~ 
perù ' divèrsi ■tem^eMUttetìti' • sono- da 
prendere in riguardo agli stéssi. I 
Principi, cui fortuna pose in mano U 
freno delle belle contrade, sono: nati 
in mezzo al popolo ebo governano , 
sonò creduti dai più , e lo credono 
puire essi stessi, di esser sovrani, le- 
gittimÀ,. e ìwo ad un certo puqto no» 
possono no» amare il paese dova co* 
mandano ; epperò , per quanto loro 
e datò di vedere e di operare , si^af- 
faticano a migliorar le sorti de'ìqijQ 
sudditi , tanto dal lato morale , che 
dal materiale ., aprendo al comuver- 



ciò nuove strade , scavando attivi 
porti , promovendo le industrie , te 
arti, le manifatture , diminuendo b 
dazii e le gabelle, fondando cattedre 
di sciente, istituti A' insegnamene 
tò, ec.ee. ; (1) e se non fanno tutta 

'(1) Vociamo esser giusti 'còb tuttr, e nrtK 
strare al mondo che 1 noi non paHiaitio a ca*0« 
Il Re di Napoli uttiròamtnte ha conceduta eoa 
Decreto la costruzione di uqa strada, fen-ata , 
]fi quale unirà i porti di Barletta , Brindisi ed 
Otranto con Napoli. Non v* ha cieco che non ve- 
de i vantaggi immensi che saranno pei 'deriva- 
?e agli abitanti de' suoi Stati , e dirò pure al* 
T Italia intiera dall' esecuzione, di questa 9pera 
pubblica veramente stupenda e colossale. I ponti 
di ferro , la illuminazione a gas della capitale, 
l' introduzione di molte arti ed industrie, e so* 
pratttrtto r ultimi) debretò 1 del rftiasio de'dazii 
•opra le varie merci' die s' introducono net Ab? 
gno dall' fisterò, dettato 4 qap ispiriti* di mpiurr 
ficenza e (generosità ; la tenuta degU eserciti > 
l' accrescimento della marina militare e mercan- 
tile , certo sono arra o Speranza di Sra' avve- 
nire migliore; >o ' . :';- «■ 

Ancora vuole giustizia obe.altf*ttafitb Indi isieb 



*jret 
quotane *vfam9Wiébket<j >>«ò de- 

trra K: '> ■ i."n?K» k *;)>)<<{ non oj u;u 

1. dalifferefetè tóiowvedafe^aniispa- 

• limo wotfczoiit<^^ largo ; 
& dal>pattbè ttsèktnoté la meqtè di rà 

rése al Gran Duini tfr 'Wsctói' V' af he ' ili Sar- 
degna.- tfiiériMiShcte céi ^feftò Véggb'i suoi 
Stali , «.il derfdério.c^i^jjtuti'é; viifrslmo di 
rifc*iMrJj> wm* | ^W>> l e i*P»4^H ifresen- 

In onore poi del Re di Torino balera dire che 
le sue 'mtiviio ^i$Mfàà&o*h l faiù* ' pitie nella 
èatfsd dMH 1M$Mén4#i'haflfa al >'4 feafciiino Io 
sgomento dell'Austria. NeUaistié jUixitesitt man- 
cava una cattedra di Economia Politica ed egli 
l'ha già f^aU^^ ricca dote, <^j^n<^>,fin 
da Napoli un giovine Professore per occuparla. 
: Agli altrrf^ltt fotti ibtit spi jrcerariAo 1 cjttófte no ? 
9tta paitffe; to§hbi*idn isoHViamo p^rètóì, rìrtt 
WqWlH^hof ^watq^^e pi 9t*tn*>® m i*Pglfoife 
inodore; ;e /jh^^ijo rchel^fl^riii atyf? puff, 
bene die può avere e 01 cui è merifevoLe, e 
rfoh già tfne A àtlrfgh^di sàngue , ! ò'si àxpmi-' 
^ferisca f é II éttìtfH dJ ^iù 1 coli iòrij&toM x e-eóti' 
scalfitene y Wxjnali nod ' tòtflàtib alatola, i : • • j 



-.■•• «omo solo T comunque aftatrdt- 

nario,non basta a comprendere e 

ad avviare ad nn ponto fisso glin- 

iteressic6sLt»mpÙcMl,twtvàrii, 

: cosi nw^tipM di uafc nazione ; 

&. dal perche in ultimo Wttìi^ malme- 
no la più gran parte di male ch'é 
vi . negli Stati Italiani ,, eccetto la 

.'„. Lombardia e la jfomagpa; ,-j .der 
: vesi - assegnarti, non tanto, alia 
trilla di co»l<m> che sonò inter- 
preti V 'tàrittft^ :PrÌncÌpi , 
quanto alla influénwi. più o me- 
no operosa cha vi esetcitajio gli 
ecclesiafetioi. ' . .-. < i >* 

In nìùhb poi di (juésti; Principi', 
per quanto 1 a me. piga, sono disegni 
od intenzioni ostili contro i loro sud- 
diti. Ninno veramente <swi maturità 
di calcolò Vuole il danno o TaVvili- 
meiilo della sua nasone.' JE',"ée'i' più. 
degritaiiaui, b dt.^Wm p di Na- 
poli o del Piemonte si addimastran 



pòca soddisfatti del reggimento» sotta 
àtèi qiiiftie èsst vivono, ^Miobèaccd- 
gionarrie il ^ownio^imperante^ aie dati- 
aio invece Ja colpa alla perfidia *ai» 
V ignorane* di coloro dte, Io rappre- 
sentacele soptettatto agi' infaroliiàg* 
gire del cjerèk Srtoebè meatro dq ogni 
parte si odono lomenti e «toglierne 
e si tmm pure <jtì mostratati! di «1- 
contento ytutttpCTò^ accorda» in 
questo , cbcr il. (Iran. Duca > erii He 
di? Napoli e di Piemonte! dono <Ppnn 
cipi di buonissime viscere e <di buo* 
miisirae iatercioBi. /. r. n .<.<;;.< i 

4 .Ve*oi»è che tainnii fatti recenti e 
di assai dolorosa ricordanza ultima- 
mente desjaron delk; yiYe apprensjo- 
91 ,o Ìe'«Kfvi timore negli i abitati 
di unoufra questi Stati , e v*£erfet 
guisa aliettarort gli 1 aaimi dall' aMK 
èà devozióne vèrso là òéiisà regnante ? 
nià se U sangjue^ sparso destò sensi 
& maraviglia adi ribrezzo in molti, 
tutti perù si accordarono* a dover 



(portare Factor» id pà«e lafdomavckf; 
<3 sta rttf le spalle/ ooraderàwi» tìk 
di t[«Killa ? condotta» iMtttdmsigiàata ^ 
4osft atfrfcraqtttfc riprésa idalte roéeuii 
tut|i| r giornali e del i 'menda }'id 'é 
quinto Tare una qUaiefee ■aiwtónda 
con propositi eéonadgli più! buèiói 
JHè certo» in a-venute si 'avrà ©boa* 
s&oae' di rinnovar quegli; scandii ; 
perocché lo cose si iafVeftao©! Jvèwo 
il litro? meglio ,.'.ed' id ni > affiderai 
tempo , eè h» speranza drnònpséQiié» 
smentito X*)- 
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Intanto per ora sHimof tttfle f aaii 
necessario ìP aspettai, lo star fetóri,; 

- i ; pili' • . • , : :-'V y. i '»\;! v i: • W f i Vi 

fi) Sentiamo eòo véra gioia'che il R ? di Na- 
poh'ha fótta piena gratia dblttr pésa inflitta -* 
qafet ckei presero pkete attiva »tf moti di > Jklfrufci< 
zq * di QÌ«èiiz$ it ,p$hp: giè ^^ndjiberft t> 
compagni degli sventrati fratelli Bandiej;f f Sa 
cosi è, desideriamo che còme fu pubblico Tatto 
della condanna afilsso 1 per tutti i carrt'oof ditte vie f 
ccMVosfce pbre <toritódifcto flaf sudditi t3 dal rtònd* 
r sito delta Uato^r«dUmatn,clbnen)rit *pvrakte;! 



Siili* 

epperò inni manco di róccoìriandarè 
anch' ia dal d'Azeglio ubbàdtenia •* 
prudera. E i motivi che/ m' induco* 
»» I a consigliar questo partito ai niiéà 
concittadini sono * due e potenti, il 
primo T ho «già dichiarato aVaatì , e* 
è < riposto nel buon V4) fere e nelieibuo* 
Bèi intenzioni de' Principi che ci go- 
vernano : il seèondo poi , eh' è ài 
Maggior peso , consiste nella certe** 
za che tutti dobbiaroo avere r e iti eli 
tutti, dobbiamo pure acquietarci y di 
vttdef, cioè, adempiuta anche: pennai 
quella legge di bene? e di progresso 
onde la Provvidenza va consolando 
le alti e naaioni della tèrne:. Laonde i 
e perchè i Sovrani dqgtt Stati Italia* 
m (eccetto. l'Imperatore : e soprat- 
tutto il Papa ) sono; animati da lode* 
¥Òli principi! ; e pecche 'molte cotìe 
l'insegnerà' loro il contatto- di altre 
nazioni; mantenute co^ ordinamenti 
più liberi e più emli ; 'e. pèrche tu 
ultimo essi non saprebbero , né pò- 
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trebbor combattere o indebolir Jadfor* 
la di quel buon sesso i dell' umanità^ 
il qtìale è onnipotente y ed è parete»* 
ttituito sopra tutti i poteri, sopirà 
tatti: i gHidizii ; così sembrami al* 
^aaptft fondata la probabilità di ot- 
tener da questi Principi stessi, no» 
dirò > già V assolata indipendenza d'I* 
talia ( che sarebbe, stoltizia : il dirlo) 
ma per lo meno il tacito consenso di 
venirci meglio educando a conseguir* 
la e meritarla in tempi più oppor- 
tuni > epperò di parlarne e di discu- 
terne liberamente ,pilbblicamen te e sa- 
viamente , coinè di cosa eh' è in tutti 
\ cuori , su tutte le lingue ed a cui 
notte e di si pensa. 

Ma si tenterebbe invano di piega* 
re a. tali sensi il governò * dell' Au- 
stria e molto meno ancora quelle 
della Chiesa; epperò, giova il ripe? 
tarlo, r aver pazienta con essi è tem- 
po gittato- Laonde, quand'anche le 
picche rivolture,in questi Stati^aves- 



fitto a crescerle atrocità «te'martirii, 
»■ motipiicar Je vittime dell' oppres- 
sione e^tófci tirannù, piare è hootao, 
è grato, è «tifo eie A facciano, 
<perobè alla fu delie fini valgono a 
vkppia accender <xmt»o i Principi tì 
qwsrti Messi Stati ì'odio'rivo e invete- 
rato de' sudditi , a metterli in ntòto 
vista anche agi' indififewwtì è néghfe 
tosi , e soprattutto a ingigantir quel 
concetto di dispregio, e quella forte 
maievsglìenia in che san ventiti nette 
«pilili»tfe< de* popoli inviliti perle 
lóro pratiche abbiette e tortuose , pei 
soprasi , per le violenze t le iaflni- 
-te «teofttttuKe onde si son fatti ab- 
battiti frttrtti. 

Pianto a qtws tèster i*ioe della vord, 
credo ozioso il dire, te accettò o no la 
proposta di tìfoTMtt efcé il d'Azeglio 
vorrebbe introdotta neliO 'Staio Po»- 
«ifceio , : e eh' è concepita > a questo 
mòdo, oìdè, clic ììPapa 'règ'fti fe rtort 
yovetrti.ìo voglio che ci sia ilTapa, 



jna che; sia JPapa e non già regimò* 
40 o governante* Voglio che ; égli: ed 
i .Vescovi ohe lo rappresentano^ eie- 
.come defedatiti in capo» z\l& miìiii* 
idi Dio^ non debbano impacciaci, He 
intrigarsi in faccende seeofeufc eeqbè r, 
^ke oome suoeteotfi degli Apostoli 
^fefrtono èsserne gì' imitatori* ie dire 
eome, dicevano- gli; Apostoli:»; ohi: li 
; vaglia aggravar di «ondane solleoi- 
tedimi: mn ègtmtq <ih$nohabhfWr 
doniamo .to'#mnfa\iUrJHa\j*r mm 

$qre al popolo i temporali nmtyaggk 
eleggete ir ^ n(d fagli uor^inioop^i 
4fc tate uf(ì*io<4 ^mi mì^uietet 
mo con istante alle fuwfofti ,?m& 
e al ministero falla panala rìivifia. 
. ifort»wt»i$eftte fa storiaste! per 
tutti > uè i Rftina^ P^t^flcirjKrtw^ 
J#FO 43fe(ruggeri£i too»i Jp Ipr^ seeiinnr 
«iohe o. c« iteravate»*. Laonde 

oM £an& Padifl ,, basta .solo <$sser- 
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vare il fatto costante di tutti i secoli 
per convincersi che^ la vera peste , 
fl vero flagello de' Regni e degl'Im- 
peri , la causa degli scismi, dell'ere- 
sie e degli scandali nella Chiesa è 
stato lo spirito mondano , la cupidi- 
gia degli Ecclesiastici : 

Che la vostra avarizia il ndondo attrista) 
Calcando i buoni ed esaltando i pravi (1). 

Le voci concordi di tutti i buoni gli 
accusano di questi mali ; e per non 
citar gli stranieri , non vi fu grande 
italiano , che non vide nella loro pro- 
fonda depravatone in ambir le cose 
della terra un ostacolo ed un impe- 
dimento ai migliori destini della pa- 
tria. Traspira infatti e risplende que- 
sto nobile pensiero , e si riveste co- 
me di una luce fosca e sanguigna 



(1) Dante — Inferno , Gant. XIX. 

4 



/ 
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nelle sublimi imprecazioni dell' Ali- 
x ghieri ai Pontefici: 

Fatto y'avete Dio d'oro e d'argento, 

£ che altro è da voi all' idolatre, 

Se, non ch'egli uno, e voi n'onorate centoni) 

sfolgoreggia pure nei versi del filo, 
sofo di Stilo : 

Io venni a debellar tre mali estremi 
Tirannide, sofismi, ipocrisia, 
......... trina genia 

Sotto cui tn gemendo, mondo, fremi ; (2) 

ed erompe da ultimo più fiero e con- 
citato nelle solenni proteste del Nic* 
colini, l'autore immortale dell' Ar- 
naldo da Brescia (3). 



(1) Dante — Inferno f Cant. XIX. 

(2) Campanella — Rime. 

(3) Niccolini — Arnaldo da Brescia, Trage- 
dia , Atto I.° pag. 57 e seguenti. 
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Voce dall' Oriente, 

Voce dall'Occidente» 

Voce dai tuoi deserti, 

Voce dall'eco de' sepolcri aperti. 
Meretrice t' accusa. Inebriata 
Sei del sangue de' Santi, e fornicasti 
Con quanti ha re la terra. Ahi! la vedete: 
Di porpora è vestita ; oro, monili, 
Gemme tutta l'aggravano : le bianche , 
Vesti, delizia del primier marito 
Che or sta nel Cielo, ella perde nel fango, 
Però di nomi e di blasfema è piena, 
E nella fronte sua scrisse : Mistero. 
Ahi la sua voce a consolar gli afflitti 
Non s' ode più ; tutti minaccia , e crea 
Con perenni anatemi air alme incerte 
Ineffabili pene : gV infelici , 
Qui lo siam tutti» nel comun dolore 
Correano ad abbracciarsi, e la crudele 
Si Cristo in nome gli ha divisi: i padri 
Inimica coi figli, e le consorti 
Dai mariti disgiunge, e pon la guerra 
Fra unanimi fratelli: è del Vangelo 
Interprete crudel : l' odio s' impara 
Nel libro dell'amor. Gli anni son volti 
Che il rapito di Patmo Evangelista 
Ne profetò : per ingannar le genti 
Rotte ha Satanno le catene antiche , 
E siede la crudel sali' infinite 
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Acque del pianto che per lei si Tersa; 
11 seduttor dell' nomo air impudica 
Labbro due nappi appressa ; in uno è sangue» 
Neil' altro T oro ; e quell'avara e cruda 
Beve in entrambi, «1 che il mondo ignora 
S' ella più d' oro o più di sangue ha sete. 
Perchè sali costei dalle profonde 
Viscere della terra al Campidoglio? 
Fu bella e grande nelle sue prigioni» 
Signor, quei che fugaro i tuoi flagelli» 
Più V ostie mute a trafficar non staono . 
Bel tempio tuo sul limitar ; ma dentro 
Si vénde l'uomo, e il sangue tuo si merca. 
Figlio di Dio , . . . 

O Campidoglio, ov' io m* aggiro e fremo, 
Scoti il peso più vii da cui la terra 
Esser possa costretta, e non si trovi 
Sopra la via de' tuoi trionfi antichi 
1/ ignominia del mondo : ostacol turpe 
Son le lor case agli occhi. d' altra parte 
Le sparse membra contemplar vi piaccia 
Dell' eterna Città, la cui grandezza 
Sembrò favola ai vili, e con un guardo 
Fece il. terrór del mondo e il suo destino. 
Tu solo, o Roma, sotto il Ciel sembrasti 
Fuor dell' ira del fato e della morte ; 
Il tempo stesso, vincitor di tutto, 
Non si fidò nelle sue forze * e chiese 



Ai Paritari soccorsi, e ai sacerdoti. 

Ah 1 ferreo petto e mille voci avessi, 
Non per accesi detti arida e stanca 
La lingua che gridò ; siate fratelli 
Quanti fra l' Alpi e Lilibeo spirate 
U dolce aer d' Italia, e un popol solo 
La libertà ti faccia . . . . . 

Libera sia Roma, l' Italia, il Mondo, 
E poi la morte a Dio mi riconduca. 

Ora non mi rimane che riepiloga- 
re in brevi parole il già detto in 
questo scritto , affinchè altri non mi 
attribuisse idee ed opinioni opposte 
a quelle già manifestate , e che io 
veramente ho , e che a viso aperto 
sostengo. Io dunque ho detto : 

RIEPILOGO 

i«° che lodo le buone intenzioni del 
Signor d'Azeglio per aver egli 
scritto il suo opuscolo sui fatti 
di Rimini ; 
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2.° che non mi accordo con lui nel 
giudicare- ingiusti questi * stessi 
fatti , perocché e' è dritto di q- 
perarne altri simili e più, gravi 
ancora , quando si tratta di sot* 
trarre la patria al giogo di obi 
tirannicamente V opprime ; 

3.° che i consigli di prudera teiftcv 
derazione che si suggeriscono a 
quei di Romagna in ispecialità, 
e a< tutti gì' Italiani in partico- 
lare , sono buoni) ottimi, utili , 
necessari! per tutti gli altri Sta- 
ti d' Italia , ma riescono effica- 
cemente esiziali e dannosi pei 
sudditi del Papa e per quei del- 
l'Austria nella Lombardia ; 

4.° che però torna opportuno lo in- 
sistere nel tentar moti parziali 
o generali , con buono od infe- 
lice successo ili Romagna e in 
Lombardia ; , 

5.° che in ultimo non è da accettar 
la proposta di riforma deld'À- 
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zeglio , cioè che il Papa regni 
e non governi , ma invece esser 
buono che il Papa fosse Papa e 
niente altro che Papa. 



BREVE APPENDICE 

PROPOSTA DI UNA RIFORMA POLITICA 
ITALIANA. 



Molti conoscendo quanto sia oscu- 
ro il mio nome , forse si maraviglie- 
rannidi questa mia proposta di ri- 
forma politica italiana , e forse an- 
cora me ne daranno biasimo. Ma io 
non me ne sgomento, e risoluto come 
sono di dir quello che penso a van- 
taggio della terra in cui nacqui, vo- 
lentieri darei per essa tutto il mio 
sangue. Adunque, prima di ogni al- 
tro, io ritengo per veto , che gli Sta- 
ti decrepiti per vecchiezza, e che vo- 
gliono ristamparsi, bene possono es- 
ser paragonati a quegli antichi edi- 
fici* guasti o corrosi dal tempo, che 
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in mezzo alle ruine che li deforma- 
no, hanno pure alcuna cosa di buono, 
la quale non è convenevole di sfa- 
sciare o distruggere in tutto. Oltra- 
ciò le considerazioni onde si lascia 
guidare un savio architetto nella co- 
struzióne di un edilizio di pianta , 
debbono essere e sono assai diverse 
da quelle che lo dirigono nel rifare, 
al miglior modo possibile un edifizio 
antico. 

Ora T Italia , sènza voler r&éttere 
alla bontà o malvagità de' suoi ordi- 
namenti governativi, divisa, suddivi- 
sa e fatta a brani come si trova, ha 
per certo una esistenza politica sua 
propria , la quale è pure immedia- 
tamente legata a quella esistenza po- 
litica di equilibrio , che oggi trovasi 
stabilita e ricevuta presso tutti i ga- 
binetti di Europa. E v' è pure da 
riflettere , che i Principi , cui è dato 
il freno della Penisola , oltreché tro- 
vano un appoggio alla loro esistenza 
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in questo stesso equilibrio europeo , 
ne hanno ancora un altro più valido né 
parentadi con gli altri Principi stra- 
nieri , nell' ignoranza pressoché gene- 
rale de 9 sudditi, nella pazza gelosia di 
primato che li divide, e nella opinione 
di un partito eminentemente dottri- 
nale , che , come il nostro d'Azeglio 
e compagni , si è persuaso di poter- 
si rigenerar V Italia tenendo le mani 
in tasca \ • 

Comunque sia , ognuno che abbia 
fior di senno è persuaso , che questo 
stato di cose, il quale, in parte de- 
riva dalla costituzione speciale della 
nostra Penisola , ed in parte ancora 
dalla generale di Europa , non può 
rovesciarsi o mutarsi in un giorno 
solo , come si tiene da taluni focosi 
patrioti ; e che , almeno per ora , 
converrà rinunziare alla bella idea 
di voler fare di tutta Italia un Regno 
solo indipendente. Se i poeti si osti- 
nano a gridare il contrario, non im- 
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porta y che ai poeti è data pgni li- 
cenza ; ma se per poco lo credono 
le teste quadre del nostro paese , e 
stampano e scrivono questa scioc- 
chezza , io. senza ritegno dirò a co- 
storo : voi avete smarrito affatto il 
giudizio. 

Non essendo adunque possibile , 
nelle condizioni presenti , di rifar da 
óapo l'Italia politicamente , e soprat- 
tutto di renderla una dall'Alpi al- 
l' ultima Sicilia*, converrà di rattop- 
parle un abito alla meglio , il quale 
sia adatto ai tempi , certo poco o 
nulla .a lei favorevoli, e ehe la metta 
in istato di ripararsi dai mali infiniti 
che la circondano , e mostrarsi al 
mondo meno squallida e cenciosa di 
quello eh' ella è. 

Per venire a capo di ciò, io, co- 
munque niuno me ne abbia richiesto, 
innanti tutto mi avventuro a dare 
taluni avvisi ai Principi e al Popolo 
italiano; £ dico ai Principi , che a 
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conservare il loro principato basterà 
il fuggir quelle cose , che, come a^ 
cntandente osservava il Segretarie fio- 
rentino, (i) li fanno odiosi o vili ; e 
così non avranno essi da temere né 
di congiure, né di tentativi di som- 
mosse , né di ribelliopi o di altro. 
Epperò è buono ed è pure necessa- 
rio ch'essi si persuadano , cbe l'op 
porsi con la forza o la violenza a 
ciò che da tutti è- consentito, e vo^ 
luto efficacemente '-dalla ragione e 
dalle condizioni de' tempi , è opera 
stolta e dannosa, perocché ninno sa- 
prebbe o potrebbe impedire il corso 
che la Provvidenza dà alle cose di 
questo mondo, senza sua vergogna e 
pericolo. Laonde sé oggi la monar- 
chia assoluta non garba a nessun pò* 
polo di Europa, eome contraria ad 
ogni svolgimento morale e materiale; 
se essa ora, consideralo il progresso 

(1) Macchiivelli —11 Principe, Gap. XIX. 
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di tutta la civiltà tra di noi , è un 
vero anacronismo in Italia, non deb* 
bono i Principi italiani ostinarsi a 
conservarla nel suo pieno vigore e 
nella sua integrità- 
Ancora, i nostri Principi sanno o 
dovrebbero sapere, che la Francia e 
T Inghilterra , le quali tengono il 
primato tra le nazioni europee, sono 
alcerto intra i regni bene ordinati e 
ben governati ai nostri tempi, ed in 
essi , per consenso di tutti , si tro- 
vano infinite costituzioni buone, don- 
de dipende la libertà e sicurtà de' 
sovrani e de' sudditi , la grandezza 
e potenza di entrambi. Ora , se nel- 
la Francia e nellV Inghilterra e in 
molti altri luoghi vi è la libertà del 
pensiero e della parola scritta o stam- 
pata , vi sono le Camere e i Parla- 
menti , e quéste e altre molte e sa- 
vie istituzioni vengon credute ottime 
e laudabili , anche dai nostri Prin- 
cipi , perche essi non dovrebbero poi 
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accettarle ne' lóro Stati, e invece de- 
terminarsi a punir severamente colo- 
ro che coi fatti o anche col pensie- 
ro mostrano il giusto ed onesto de- 
siderio di averle? Che cosa possono 
essi opporre a questa interrogazione? 
Vi ha forse una giustizia per T Ita- 
lia ed un'altra per la Francia e l'In* 
ghilterrà t Non sarebbe curioso, per 
esempio, che queste carte liberamente 
stampate in Malta, dovessero poi es- 
ser proscritte in tutta la Penisola , 
e forse fruttar la tortura , la prigio- 
ne o Y esiglio all' autore delle me- 
desime , se mai egli cadesse nelle 
mani di qualche Polizia italiana? 

Cosi pure la Censura o Revisione 
di libri e giornali , ignota ai gover- 
ni liberi, perchè contraria al dritto, 
negli Stati Italiani è divenuta tanto 
pusillanime ed imbecille da una par- 
te , e riveste tali odiosi caratteri d'in» 
tolleranza e di audacia dall'altra, da 
muover riso e dispetto. Io citerò sul 
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proposito il fatto del Regno di Na- 
poli, dove i Revisori, altri apparten- 
gono* alla Istruitoli Pubblica ed al- 
tri alla Polifcia. Quelli per lo piti van- 
no scelti tra preti e frati , che non 
sono né i più dotti del «loro ordine, 
nò i meno testardi e. caparbii , è fa- 
cendola da véri carnefici dell' ingé- 
gno , non readon conto a chicchessia 
decloro trattamenti bestiali verso i 
poveri autori. L'attica norma, di cui 
loro s'impone l'osservanza, si è, che 
il libro che vuoi pubblicarsi , non 
debba contener cosa alcuna contra- 
ria al governo od alla religione. Sic- 
ché usano ed , abusano il loro pò* 
tera, e fingono ( i birbanti ! ) di 
veder pericoli in tutto * mentre essi 
sono i veri e cordiali nemici della 
Chiesa e del Trono, persuadendo 
i gonzi che quella , .contro cui non 
valgon le porte d* inferno* e che que- 
sto , che non lo scrolla la forza del- 
l' umanità congiurata, possano venir 
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memo per poche parole innocenti ed 
eunuche , fossero anche di qualche 
sbarbatello collegiale che prova la 
smania di augurare allo zio canoni- 
co , alla mamma o al babbo cento* 
mila di questi giorni ! E quando il 
libro non é in tutto proibito > esce 
di sotto quelle mani unghiate cosi 
monco guasto e sformato, o, se non 
altro , sparso di note ed osservazio- 
ni tanto bestiali , da muoverti pro- 
prio lo stomaco e farti perder la pa- 
zienza. Ma spesso ancora incontra che 
i Revisori più zelanti,, cioè, più cat- 
tivi , più perfidi, più disposti ad op- 
primere ed a tiranneggiare, forti 
della loro onnipotenza , gridano allo 
scandalo , air eresia , al sacrilegio 
contro r autore di un opera pubbli- 
cata oon tutte le infinite solennità 
volute dalle leggi, e giungon non 
solo a proibirla , ma a sopprimerla, 
e a metterla in mala voce presso il 
governo ; e quando a ciò non per* 



Tengono, si fanno superiori alle stes- 
se leggi ed allo stesse gaverno , e 
dimenticando i riguardi dovuti all'in- 
gegno altrui, ti si ribellai! contro con 
tant$ ira ed accanimento, da tentar- 
ti proprio a dar Imo usa risposta di 
un randello nelle reni o di una gran- 
dine di ciottoli sul capo. Eppure que- 
sti scandali si rinnovano in tntt' i 
giorni , e quei ohe li commettono , 
perduto il pudore e la verecondia , 
non vergognano di menarne vampo 
sopra un' opera periodica napolitana, 
La Scienza e la Fede, campo è teatro 
di quattro vuoti e bitorzoluti cucuzzo- 
li di preti e di frati i quali con pasti 
delirii e con vane e futili proteste 
oredono di far paura alla coscienza ed 
alla ragione universale del mondo! 
I Revisori di Polizia poi amano eon 
amore $ viscéralissimo la loro quiete» 
Che non farebbero essi per conser- 
varsi questo bene ? Già la loro vi- 
ta è una vita di abnegazione , e in- 



fatti cominciarono a fare v il mestie- 
re rinnegando sé stessi. Però Y or- 
co , la befana , l' incubo ,. il dìavc*- 
lo che turba i sonni di questa bra- 
ca gente è il pensiero di esser colti 
in fallo nell'esercizio delle loro fun- 
zioni , non dal loro capo o superiore 
immediato , ma sì da un ecclesiasti- 
co revisore, od anéhe non revisore^ 
massime se sia delbelmtner uno di 
queicbe danno vita, gloria ed àlimen* 
to al celebre giornale delia Scienza 
e Fede f Questo terribile sospetto 
tanto spaventa ed impoverisce il loro 
spirito , da renderli al tempo stesso 
degni di compassione e di riso. E a 
causa della paura smarriscono in me- 
do tale la mente e T intelletto , da 
creder bestemmie radiòali ( ciò ehe 
dico è storico ) fin (Jtteste parole , 

MADONNA, ANGELO, SÀ1!*TI, DIO, EZIAN- 
DIO, opperò le cancellano io qualun- 
que scritto le incontrano ! Eppure 
due tra questi Revisori ^anno distinti 



per ingegner» e l' uno è colto ed ar- 
guto scrittore , e V altro poeta non 
ignoto in Italia ! 

Tengo per certo che il Re di Na- 
poli non ha veruna conoscenza di 
questi eccéssi , ripugnando al carat- 
tere ed alla dignità di Sovrano il 
vederli , contro le proprie inten- 
zioni , consumati ne 9 proprii reami ; 
ma ad ogni modo, comèché si con- 
tinuano ad usare, e gli autori ne 
vanno impuniti , cosi in certa ma- 
niera ne scapita appo il generale 
queir amore è quella devozione che 
i sudditi debbono al loro Signore. Po- 
trei citare altri fatti ^ ma ci vorreb- 
bero di molti volumi, e d'altra par- 
te io per ora non mi propongo di far 
questo. Già ho in pronto un libro 
col titolo specioso di Storia delle mi- 
lita storiche degli Stati Italiani dal 
1830 d 4846, che tosto vedrà la luce. 

Avendo parlato ai Principi, è tem- 
po di rivolgermi al popolo italiano , 
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giacché heir opera della fedenziorie 
debbono entrambi concorrer di accor- 
do ed ih buona armonia, còme si usa 
tra buoni e leali amici. Io dunque 
ritengo che comunque il nostro po- 
polo sia uno, perché tale lo dimostra 
e lo rfende Y unità della lingua che 
egli parla , tuttayolta , almeno per 
ora y egli è destinato, a rimaner di- 
viso in più parti dalla configura/io* 
ne del luogo in cui esso abita. Non 
pertanto quest' ostacolo topografico 
potrebbe vincersi , ed oggi special- 
mente sarebbe molto agevole il farlo 
a causa delle strade ferrate, le quali 
ravvicinerebbero le immense distan- 
ze che dividono gli abitanti dèlia 
Bassa ed Alta Italia, e renderebbero 
pure plausibile il progetto di far ca- 
pitale di tutta la penisola, o Venezia # 
o Milano o Bologna o Firenze oRo- N 
ma (l). Ma di ciò lasciamone il pen- 



ti) A proposito della città che potrebbe de- 
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siero ai posteri , ed invece occupia- 
moci del presente. 
£ iananfi tutto raccomando al po- 

. stillarsi tome capitale dell'Italia, faremo qui 
conoscere ciò che ne pensava Napoleone Del 
Mio Memoriale di $. Elena, Voi. 3 : L Italie , 
egli scrive , ìtolie dans ses limite* natureìlei 9 
siparie par la mer et par de tres-hautes monta - 
gnes du reste de l'Europe , sentite élre appeltée 
d former une grande et puissante nation ; medi 
ette a dans sa configuratici un vice capital que 
Von peut considirer comme la cause des moine? 
urs quelle a essuyis , et du morceltement de ce 
leau pays en plusieurs monarchie* ou républi- 
ques indipendanies. Sa longueur est sane propor- 
tion avec sa ìargeur. Si l'Italie eét ite bornie 
par le moni Velino, e'est a dire à peu prie a la 
hauUur de Rome, et que toute la partie du* ter- 
rain comprise entre le^mont Velino et la mer 
Jonique, y compris la Sitile, edt iti jetie entre 
la Sariàigne, Gène? et la Toscane, elle edt un 
centre prie de tous les points de la circonferan. 
ce ; elle eUt eu uniti de riviene , de climat eì 
d'inferii* locàux. Mais, d'un cóli, lestrois gran» 
des Ues que soni un iiers de sa surface , qui ont 
des intiréts , des positions , et sont dans des tir- 
coetanee* itolies ; <f un autrc còli , cette partie 
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polo Italiano a volersi spesso ricordare 
di quello ch'egli è stato, per sentir ver- 
gogna di quello eh 9 egli 6. Fra tutte 
le cose che circondano quésto popolo 
ed in mezzo alle quali egli vive v niu- 
na da fonti secoli in qua è mutata. 
Il sole, dice a proposito un grande 
scrittore (i) non è meno fervido, né 
la terra menò feconda che per lo 
innanzi ; le svariate viste degli Ap- 
pennini sono ancora ridenti del pa- 
ri ; le campagne sono tuttorairrigate 
da copiose acque ; le piante vi ve- 
getano ancora rigogliose e magnifi- 
che. Tutti gli animali compagni del- 
l' uomo serbano la pristina loro bel- 
lezza e T antico istinto ; l'uomo stes- 
so , nascendo in questa terra tanto 

de te pettinivi* au $ud du mont Velino, et qui 
forme le royaume de Napltt, est etrangére aux 
intenti , Au clima t, aux besoins de toute la val- 
lèe du PÒ. 

(1) Sismokdi — Storte delle Repubblica ita- 
liane Cap. CXXV1I. 



favorita dal cielo , è dotato ancora 
della stessa vivace -e prónta imma- 
ginazione, della stessa vivacità di 
affetti , della stessa attitudine di spi- 
rito per iscorger tutto, per imparar 
tutto nello stesso tempo. Infrattanto 
l'uomo solo è mutato !!!.;. 

Ma chi mai V ha mutato e lo ha 
ridotto a tale da fargli perdere la 
dignità umana , il maggiore, anzi il 
solo bene che può e dee aversi sulla 
terra ? Chi lo ha reso lo scherno del 
mondo ? Chi gli ha innestati tutti i 
difetti onde viene tacciato? Chi gli ha 
tolta ogni virilità ed energia? Chi 
lo ha venduto come schiavo? Chi, do- 
po averlo tradito , lo ha dato in ma* 
no ai nemici ? Chi è che con tutto 
l'animo e con tutte le forze si ostina 
a tenérlo in servaggio, a incatenarlo 
come una fiera, a togliergli con l'in- 
telletto fin la cosciènza di sé stesso? 
Debbo ora dirlo io , dopo che già 
tante e tante fiate lo hon ripetuto le 
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voci di tutti quelli che diedero il brac- 
cio ed il cuore alla causa sventura- 
ta dell' indipendenza italiana? Debbo 
dirlo io , quando già si trova scritto 
sopra fbtti i libri della nostra storia 
passata e presente ; e quando già pur 
troppo lo dicono Y esorbitanze e gli 
eccessi dell'Austria nella Lombardia, 
le prigionie , gli eccidii e le carne- 
ficine del governo del Papa nella Ro- 
magna ? 

Ho sempre creduto die l'ambizione 
de' Sommi Pontefici e Y avidità degli 
stranieri sieno state ne 9 secoli tra- 
scorsi , e sono ancora ne' tempi pre- 
senti le due sole precipue cagioni 
che. hanno sprofondata la nostra pe- 
nisola nelle più grandi miserie. E 
qual mezzo vi ha dunque per libe- 
rarsi dagli artigli di questi due cru- 
deli ed implacabili nemici? Uno solo 
è il mezzo , ed è quello di disfarse- 
ne affatto. E sappia il popolo italia- 
no , sappiano i Principi eh' essi mai 

6 
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non avranno pace ne loro regni» mai 
non potranno sperare di cangiare in 
meglio le lorp sorti, fino a <5he, co- 
me diceva l'Alighieri, non avran ri- 
messa nello Inferno l'ingorda lupa 
romana , che dopo il pasto ha più 
feme che pria , e che fa viver nel- 
r oscurità e nel dolore le genti della 
penisola ; e fino a che, dico io, non 
ne avranno pure cacciati a furia di 
sassi questi Tedeschi lurchi dai pin- 
gui campi Lofahat di. Adunque il motto 
della lega di tutti gli Stati Italiani 
sarà: Abbasso il governo del Papa! 
Fuori lo Straniero t 

E questa lega è assai focile a con- 
certarsi , perocché, se non m' ingan- 
no , è voluta dai principi e dal po- 
polo italiano , ed oltreché ella gua- 
dagnerebbe le simpatie del mondo , 
si avrebbe pure il favore e le bene- 
dizioni di quegl' infelici, che, trovan- 
dosi in condizioni uguali o presso- 
ché simigliane alfe nostre, avrebbero, 
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se non altro., motivo e ragione di 
sperar bene sul loro avvenire. 

Né guest' impresa dell' abbassare il 
governo del Papa e di cacciar via gli 
Austriaci d'Italia dovrebbe temere di 
aversi cattivo successo. È risaputo che 
la forza degli Stati va riposta nelle 
armi, e soprattutto nella opinione. 
Ora i due nemici che si debbono com- 
battere, non hanno né opinione, né 
armi sufficienti per difendersi. Non 
parlo del Governo del Papa, il quale 
com' è noto al mondo , cammina sui 
tramboli e spiomba a dritta e a man- 
ca , e già è per dar gli ultimi trat- 
ti e morir d' asma e di vecchiezza , 
fra le bestemmie e l' esecrazioni di 
tutti ; ma V Austria istessa non è 
in condizioni meno sfavorevoli , ed 
a lei, i tempi corrono pure molto o- 
stili. Essa ha nemici nella Polonia, 
nemici nell'Ungheria, pernici in Ita- 
lia , e soprattutto tiene contro di so 
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il progresso e là civiltà de' tempi e 
quel senso di umanità e di giustizia, 
che mano mano si va stabilendo nella 
coscienza degli uomini , i quali ve- 
dono con profonda indignazione e con 
senso di vero ribrezzo le pratiche 
abbiette e violente eh' ella tiene coi 
suoi popoli , e ne aspettano , quan- 
dochessia, vendetta allegra. 

E se anche gli eserciti attuali de- 
gustati italiani confederati per questa 
guerra santa volessero misurarsi con 
le settantamila baionette che l'Austria 
mantiene nella nostra Penisola per 
infrenar l'indocile e malsicura Lom- 
bardia, e per impaurire i vicini» essi 
ne avrebbero sempre il di sopra , 
perocché assuefatti alle asprezze ed 
all'austerità della militar disciplina, 
sentanogli stimoli della gloria e del 
coraggio nel sostenere una causa cosi 
giusta , ed oltracciò sono più forti 
de'nemici per ardire e per numero, 



txv 



come potrà rilevarsi dallo specchiett 
qui sotto riportato (1). 

(i) Specchietto data forza armata deW4*$tria 
e de dwmi Stati # Italia.. 



Imperò Ausvauco. 


Esercito . 30O,;00O 




Vascelli di li- * . 


• 


■v Dearasi .009,003 




Fregate . • 000, 005 




Legni minori 090, 055 


Regno bi Napoli* 


Esercito . . f 050, 000 




Vascelli di li- 




nea . . 000, 002 


'# 


Fregate . . 000. 005 




Bastimenti 




inferiori . 000, 010 




Piroscafi . 000,007 


REGNÒ Sa*do. 


Esercito . 065, 000 


' 


Vascelli di li- 


• 


nea . . 000, 002 




Fregate . . 000, 004 


• ' 


Bastimenti 




inferiori . 000, 006 




Piroscafi . 000, 003 


TOSCA! A. 


Esercito . 006, 003 


DUCATO DI PaKÌIÀ, 


Esercito . 001, 800 


DiCàTO di Lucca, 


Esercito .000,800 
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Ma chi entrerà primo in questo 
aringo ? I Sovrani più poteteti d'Ita- 
lia, cioè il Re di Napoli e il Re di 
Sardegna. Quello, occuperà con le sue 
armi lo Stato del Papa , questi si 
congni ngerà con lui per assaltar di 
concerto i Tedeschi nel Milanese e 
del Veneziano. Capo poi ed anima 
dell! impresa sia tra tutti quei che 
più sente V animo infiammarsi dall'a- 
mor di patria , e che non vuol che 
si lasci passar questa occasione , ac- 
ciocché la Italia vegga dopo <anto 
tempo apparire im suo Redentore. 
e Né posso esprimere, dirò col Mac- 
chiavelli, (1) con quale amore ei 
fusse ricevuto in tutte quelle provin- 
ce che hanno patito per queste illu- 

.Ducato di Modena. % Esercita . 001, 800 
Principato di Monaco. Esercito . 000, 070 
S. Mabiko* - Esercito . 000, 0M> 

( dalla Geografia di Adriano Balbi ) 

(1) -MacchiaveW — Il Principe, Cap. XXXVI; 
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vioni esterne , con qual sete di ven- 
detta , con che ostinata fede , con 
che pietà , con che lacrime. Quali 
porte se gli serrerebbero ? quali po- 
poli gli negherebbero 1' ubbidienza ? 
quale invidia se gli opporrebbe? qua-> 
le Italiano gli negherebbe l'ossequio? 
Ad ognuno puzza questo barbaro do- 
minio. Pigli adunque chi più ri è bra- 
moso tra i Principi italiani questo 
assunto con quell'animo e con quel- 
la speranza che si pigliano le impre- 
se giuste e . . . . .si verifichi 
quei detto del Petrarca : 

Virtù contro al furore 

Prenderà l'arme, e fia il combatter corto;" 

Che l'antico valore 

Negl'italici cuor non è ancor morto. (1) 

Vinto il maggiore impedimento al- 
la redenzione d' Italia , pel resto è 
facile e spiahata la via* Allora i Prin- 
cipi e i popoli de 9 varii Stati Italia-i 

(1) Petrarca— -Rime. 
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ni con buona fede e lealtà scambie- 
vole dovrebbero accordarsi a tener- 
si stretti tra lóro da. un patto fede- 
rale , che tanto più sarebbe inviola- 
bile i in qnantochè i dominii tutti 
della Penisola , comunque divisi tra 
loro , pure banno interessi e legami 
comuni , tra i quali > come dissi in- 
nanzi, è da annoverar principalmen- 
te la lingua , che forma un popolo 
solo di quei che abitano 

Il bel Paese là dove il sì suona (1}. 

Ognuno poi de' varii Stati dovrebbe 
rimanere nella piena libertà di deter- 
minare in assemblee speciali , rac- 
colte sotto gli auspicii e la presenza 
de' rispettivi Sovrani , le fórme che 
meglio potranno condurre al mante- 
nimento e conservazione della maestà 
del Trono ed alla sicurezza dell' uso 
ed esercizio dì qqeì sacri dritti ohe 

Dante, Iof. CanL XXXUI» 



costituiscono la personalità umana. 
II luogo e il tempo e soprattutto il 
senno e la prudenza de' buoni sug- 
gerirebbero de 9 savii consigli per ag- 
giunger questo desiderato di tutta la 
nostra vita, questa meta di tutóri 
nostri pensieri , di tutte le nostre 
speranze. Solo vorremmo che in fac^ 
cernie di cosi grave momento si te- 
nesser lontani e si fuggissero cane 
peius et angue i così detti. avvocati, 
e soprattutto ipolitici di professione, 
vera feccia delle moderne società ,' 
gente difficile a contentarsi, spesso o- 
stinata e caparbia, immorale sempre* 
Cosi il numero strabocchevole de 9 
preti sarebbe per l'avvenire definito in 
proporzione dei puri bisogni di ogni 
paese e non più. Definito ancora e las- 
sai ristretto do vrebb essere il numero 
de'frati e tollerarsi la esistenza di 
quei soltanto creduti buoni ad alcu- 
na cosa, sopprimendo ogni altro or- 
dine o religione , che non ha altro 



Dio che la crapula e la beatitùdine 
di una crassa ignoranza. Tanto poi 
alle corporazioni de* preti , quanto a 
quelle de' frati n^n dovrebb' esser 
per nessun motivo conceduto di pos- 
sedere od amministrar beni di qua- 
lunque sorta ; ma sì gli uni che gli 
altri dovrebbero esser pensionati del- 
lo Stato, il quale provvedendo alle 
spese del culto , dovrebbe pure se- 
veramente invigilare sulla idoneità 
e sulla scienza, che si desidera non 
ordinaria negl' iudividui, i quali vo- 
glion consociarsi al ministero del- 
l' altare , affinchè il popolo potesse 
apprender dal loro . loro labbro la 
scienza e la legge, e non {ossero in- 
vece |à pietra dello scandalo, la ver- 
gogna e l' ignominia del Santuario. 
Ho fede che se queste mie parole 
verranno intese dai Principi e dal 
popolo al quale le indirigo e che io 
tanto amo, certo nascerà tra noi un 
nuovo ordine di cose, ed una nuova 
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età di gloria e di potenza verrà a 
rischiarare i giorni dolorosi della 
nostra patria ; e il Vaticano «stesso, 
allargando i suoi portici per accoglier 
le generazioni riconciliate, nell'alle- 
grezza di un'alleanza universale, ve- 
drà il compimento della profezia scrit- 
ta sull'obelisco di S.Pietro: Chmstus 
vinìcit, Ghkistus regnat, ChriStus 

IMPERAI*. 

Non so se i governi, le polizie, e 
le commissioni mi lasceranno in pace 
dopo questa protesta fatta nella in- 
tensione di giovare alla santa causa 
della patria. Confesso cbe non sarei 
stato tanto ardimentoso da pubblicar 
queste idee, ma mi ban dato confetto 
e fidanza le belle parole che si leg- 
gono al principio del libro del d'A- 
zeglio cbe dicono cosi : « Se sarebbe 
puerile il creder di nasconder le no- 
stre tendenze , le nostre speranze ; 
il volerle poi tacere , il non osar 
parlarne moderatamente , e savia- 
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mente sì, ma liberamente ed a viso 
apèrto , sarebbe peggio, sarebbe ora- 
mai viltà. Prima di tutto non vedo, 
che a chi ha osato stampare libera- 
mente le sue opinioni sulle sorti pre- 
senti e future d'Italia (e gì' invidie- 
rei questo vanto se gli fossi freddo 
amicò ) pubblicandole col suo nome 
in fronte , sia stato torto un capel- 
lo. Cesare Balbo é testimoniò vìven- 
te , che. io affermò la verità , e Nic- 
colini ed altri vivono liberi e tran- 
. qui Ili. » 

Ma al Balbo, al Niccolini , al d'A- 
zeglio e ad; altri conveniva pubblica- 
re i loro scritti col nome loro in fron- 
de , come per aggiunger peso ed au- 
torità alla giustizia della causa ch'es- 
si trattavano ; a me poi , uomo igno- 
to ed oscuro in Italia , gioverebbe 
meglio il tacerlo, ed infatti lo avrei 
pure taciuto , se non me Io avesse 
impedito il pensiero, che forse mi si 
potrà accusar di timore o viltà in 
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una discussione che od ogni governo, 
comunque ingiusto, piacerebbe di ve- 
der fatta alla libera e con tutta fran- 
chezza. 

Malta 7 aprile 1846. 



ULTIMI, CASI DI ROMAGNA 



A CESARE BALBO 



Ti dona questo mio scruto, non 
perché intenda che V autorità del tuo 
nome abbia a farei scudo a tutte le 
opinioni ch'egli esprime, ma perché 
so esser tu ed io concordi mila più 
importante , su quella detta nostra 
miipenden%a ; perché < so esser tu 
convinto come io lo sono della ne- 
cessità di soffocare in Italia ogni fa- 
ritta di discordia con larghe e re- 



ciprtote concessioni sulle opinioni di 
minor conto , purché da tutti « dia 
mano alla grand-opera della nostra 
nazionale rigenerazione ; della ne- 
cessità di discutere, liberamente e 
senxa mistero le cose nostre, discus* 
sione alla quale hai degnamente a- 
perto il campo pel primo, e tene è 
dovuto il vanto. Perchè finalmente 
mi legano a te stretti vincoli di san- 



gue, e di lunga ed immacolata anu- 
ria , e vincoli ancot più stretti , 
ami i maggiori che possano strin- 
gere due cuori , quelK <F un eguale 
ed ardente amore di pàtria e del de- 
siderio di porre le for%e e la vita 
per la sua liberazione. 

Massimo d' Azeglio. 



Sui moti di Rimini del Settembre scorso , 
pochissimi » e forse que' soli che si trovarono , 
al fatto , hanno saputa la verità : ed in Italia, 
ove le corrispondenze particolari non osano, 
ed i pubblici fogli non vogliono dirla, non può 
essere altrimenti. Stando alle loro notizie , co- 
piate dai fogli stranieri , e sparse cosi in tutta 
Europa , poche centinaja di disperati, guidati 
da un uomo condannato a dieci anni di galera, 
hanno turbata la pace pubblica , e rovesciata 
in Rimini l' autorità pontificia : poscia spargen- 
dosi in piccole bande per l'Appennino , e fug- 
gendo dinanzi alle baionette svizzere, in pochi 
giorni sono stati del tutto dissipati, e lasciando 
la città hanno commesso disordini e ruberie , 
riportando taccia di perturbatori , ladri e co- 
dardi. 

Io stimo intempestivo e dannoso il moto di 
Rimini , come stimerò sempre intempestivi e 
dannosi siffatti moti parziali , ed aggiungerò a 
fronte alta che li stimo perciò biasimevoli, nou 
avendo diritto una ristrettissima minorità di 
farsi giudice se sia o no opportuno spinger la 
propria nazione nella gran lotta dell' indipen- 
denza, non avendo diritto di giocar su un tiro 
di dadi la sostanza, la quiete , la libertà , la 
vita di un numero incalcolabile de' suoi con- 
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cittadini , e quel che più importa, V onore e 
le sorti future della intera nazione. Io disap- 
provo dunque il moto di. Rimini ; e questo 
scritto cadrà probabilmente in mano di molti, 
che di tal disapprovazione potrebbero rendermi 
larga testimonianza, essendosi per tutta Italia 
sparsa molti mesi innanzi la voce prepararsi 
un moto in Romagna, ad aveod* io cento volte 
ripetuto tenerla per cosa inconsiderata e dan- 
nosa. 

Ma se ho creduto e credo che i suoi autori 
non abbiano posto mente a quel che V era 
d' impossìbile, d'intempestivo , perciò d' ingiu- 
sto , nella loro impresa, ciò non vuol dire che 
s' abbiano a tenere per ladri e codardi, come 
hanno. ripetuto i fogli italiani e stranieri ; ed 
ora che sono vinti , ora che sono parte ricac- 
ciati in esilio, parte chiusi in carcere e sot- 
toposti a giudici , che non dirò prevaricatori, 
non avendo il diritto d* accusar chicchessia 
senza chiare prove, ma che dirò esposti a molte 
tentazioni di prevaricare , non piaccia a Dio 
ebe in tutta Italia non sia chi alzi la voce per 
la verità , per dirla imparzialmente ai vinti 
come ai vincitori. 

Il nasconderla o tacerla , sarebbe oggimai 
vano , puerile e forse peggio. 

I casi di Romagna, per quanto di poco mo- 
mento, sono pur sempre un episodio della que- 
stione dell' indipendenza Italiana, questione 
ohe tanto più fervidamente viene agitata nel 
segreto de 1 cuori e de'cnBoqoj, quante più se- 
veramente le è vii tato palesatisi in liberi di- 
scorsi ed in libere dimostrazioni: questione che 
ogni giorno più si estende » accendendosi an- 
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che in quella- parte del popolo Italiano * che , 
mal «sservata, sembra inerte e senza penakr di 
sé stessa: questione che deve necessariamente 
agitare ogni nazione cui aia stata rapita la ce* 
leale erediti lasciatale del padre comune di 
tutti gli uomini, V indipendenza : questione fi* 
nalmente , che pad paragonarsi ad una gran 
mina acavata sotto l' intera penisola, alla quale 
non s'ha diritto dar fuoco senza il consenso 
e 1' approvaziooe dei piti , tanto meno poi per 
desiderj 6' patimenti parziali ; ma questione 
generale, necessaria, giusta, e cUe tutti giu- 
stamente e virtuosamente abbiam diritto di 
trattare. 

Ora , nascondere la verità su questa que- 
stione sarebbe vino , eome dicemmo , e pue- 
rile. Tutti i governi , tutte le polizie Italiane 
sanno, quanto lo'sappiam tutti, che essa si di- 
scute , si agita, è in tutti i cuori, su tutte Io 
lingue , e nessuno certamente riuscirebbe a 
dar loro ad intendere che non ci si pensa. Lo 
stesso s* ha da dire della polizia dell' Austria 
e de 1 suoi uomini di stato, i quali debbono bensì 
pel loro ufficio adoprarsi a danno anche del- 
l' Italia , onde mantener validi i legami che 
uniscono le varie parti dell' impero tendenti a 
dissolversi^ sono perciò politicamente da tenersi 
come nemiei ; ma che comprendono essi stessi 
non esser possibile che la cosa stia altrimenti, 
ed lanno poi, ne giani certi, mente troppo ele- 
vata ( co' nemici s'ha a spinger la giustizia 
sino allo scrupolo) per osar condannare la ten- 
denza delio spirito, italiano , e non rendergli 
anzi quell' omaggio , che vorrebbero fosse reso 
a loro, se si trovassero nelle nostre circostanze, 
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Se sarebbe puerile il creder di nascondere 
le nostre tendenze, le nostre speranze ; il vo- 
lerle poi tacere , il non osar parlarne mode- 
ratamente, e saviamente si , ma liberamente 
ed a viso aperto, sarebbe peggio» sarebbe ora- 
mai viltà. 

Ma i governi ? le polizie ? le commissioni ? 
mi si potrà rispondere. 

Prima di tutto non vedo, che a chi ha osato 
stampare liberamente le sue opinioni sulle sòrti 
presenti e future d' Italia ( e gì* invidierei que- 
sto vaùto se gli fossi freddo amico ) pubblican- 
dole col suo nome in fronte, sia stato torto un 
capello. Cesare Balbo é testimonio vivente che 
io affermo la verità, e Niccolini ed altri vivono 
liberi e tranquilli. 

V epoca de' tiranni è molto lontana da noi. 
Il Duca Valentino, Bernabò Visconti , Pierlui- 
gi Farnese non sarebbero più possibili. Chi 
volesse rinnovarli cadrebbe percosso dalla pos- 
sente mano di quella , che è oramai la vera 
dominatrice del mondo , de' Principi come dei 
popoli , l'opinione. Il dir tirannici i governi 
attuali d'Italia ài fanciullaggine Àjfieriana, co- 
me è fanciullaggine di poeta Cesareo chiamar 
ladro chiunque si muove per desiderio di io- 
dipendenza. 

I principi, italiani dovendo camminare tra 
due impossibili, o almeno tra due estremi dif- 
ficilissimi, e guidati quasi esclusivamente dal- 
l' istinto della conservazione, non sono ne' loro 
atti pubblici quali si potrebbero desiderare; ma 
nel loro privato sono generalmente uomini dì 
temperato costume ed illuminati , ed. al più 
potranno tagliar la via degli impieghi a chi 
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scrivesse anche eoa moderazione e verità cose 
che a loro non fosser graie 9 o non paressero 
opportune : ma certamente non lo faranno 
né imprigionare, né impiccare, ed i libri, co- » 
munque poi siano, non chiameranno sicura» 
mente nelle, parti d' Italia non soggette al- 
l' Austria , le baionette tedesche. 

Poi se tatto ciò non bastasse o Aon fosse 
vero t concediamo pure vi sta pericolo a parlar 
liberamente, pubblicamente 9 e moderatamente 
degli affari nostri in casa nostra. Dirò allora 
che questo perìcolo si deve incontrare dall'uo- 
mo virtuoso e d' onore .pel proprio paese, co- 
me incontrerebbe quello della mitraglia quan- 
do la necessità o l'utile della patria lo doman- 
dasse. Dirò che il pericolo che e' incontra per 
la giustizia , non deve trattenere dilli' adem- 
pierla. Dirò che il coraggio' civile non è infe- 
riore al valor militare, a quello delle congiure 
e delle sommòsse, ed è talora più opportuno,, 
più applicabile a tutte le -circostanze , meno 
incolpabile dalla malevoglienza : che quantun- 
que tanto più utile quanto maggiore è il nu- 
mero di coloro che lo mostrano, può tuttavia 
mostrarsi anche isolatamente ed individual- 
mente , ed il difetto del numero è allora com- 
pensato dall' esempio : allora , se non a'tro , 
si giuoca la posta d' un solo , non quella di 
tutti o di molti « senza aver avuto missione 
o consenso per arrischiarla. Dirò finalmente 
che se una Dazione non si cura della, suaf in- 
dipendenza • non deve muover nò rivoluzioni 
né lamenti : se se ne cura , la desidera e la 
cerca, deve saperla meritare : e si merita non 
con iscosse parziali, intempestive » inconside- 
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rate, che possono assomigliarti all'atto rabbioso 
duna fiera che s'ostini a insanguinarsi il muso 
battendolo, invano contro i ferri della sua gab* 
bia , più che' alla generosa temerità di esseri 
ragionevoli, che si mettano ponderatamente 
ad impresa pericolosa si, ma non senza speran- 
za di buona. riuscita. 

Si merita col mostrare, che quella prepotente 
forza che ha potuto. materialmente sottomettere 
la nazione, non ne ha sottomessa la volontà, che in 
ciò soltanto consisterebbe la vera degradazione. 

Si merita col mostrar virilmente, utilmente 
e tenacemente questa volontà sempre ed in tutti 
i modi possibili. 

Si merita col saper a tempo patire , e sop- 
portare con operosa rassegnazione, ed a tempo 
osare con opportunità e con giudizio. 

Si merita col pertinace studio d'ogni indfviduo 
per dotar so stesso dèlia maggior forza morale 
possibile* 

Si merita finalmente colla virtù degli oppor- 
tuni, de' lunghi, de* grandi sacri fìzj» E noi Ita* 
liani possiamo forse alzar la fronte , 'metterci 
la mano al petto e dire a Dio ed agli uomini: 
Ce la siam meritata? 



Prima di prendere a dimostrare le mie pro- 
posizioni, cioè essere il moto di Rimini stato in- 
tempestivo , dannoso , e perciò biasimevole , 
sento il bisogno di dichiarare che mi è costato 
assai aggiungere quest' ultimo aggettivo, e non 
mi ci sono indotto se don dopo stretto esame 
e lunga ponderazione» 

L' alzar la voce, per dir parole di biasimo ad 
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uomini miei concittadini , che credo bensì in- 
dotti in errore , ma contro i quali son ben 
lontano dal muover le tarpi accuse de* fogli 

, officiali, e che anzi hanno il merita incontra- 
stabile d' aver praticata la diffidi virtù dèi sa- 
crificio ed esposta la vita e quanto l'uomo ha 
di più caro per ciò ch'essi stimavano giovevole 
alla patria-, il contristarli óra che la loro con- 
dizione,già assai dolorosa, s'è fatta peggiore, 
ora che soffrono , ora che vivono del duro pane 
de' vinti e degli sbanditi , ;' mi costa un vero 
sforzo, essendo nella natura mia sentirmi sem- 
pre più inclinato a favorire il vinto che il vin- 
citore , e stimando non esservi al mondo atto 
più vile ed abbietto di quello di lanciare il sasso 
.a chi fugge. Ma sento nella mia coscienza non 
commettere con questo scritto, atto che somi- 
gli a cotale viltà. Sento che mi muove soltanto 
il desiderio di dire ciò che credo utile alla causa 

. comune ; di dire il. vero con tutta la moderala 
ed imparziale libertà di cui è capace l'animo 
mio. Sento di non essere ora , come la Dio gra- 
zia non sono stato mai , adulatore a persona» 
nò ai governi, ai quali non domando oro , ono- 
ri , od impieghi , né ai miei concittadini , dei 
quali, Dio lo sa , desidero sopra ogni cosa al 
mondo la benevolenza e -la stima, ma purché 
non mi costi, non dirò una menzogna* un'adu- 
lazione , ma neppure una reticenza trattandosi 
di opinioni. 

Risoluto ad esporle , perchè crèdo utile alla 
patria, non il mio povero ingegno» ma il fatto 
di tener viva un'aperta e moderata discussio- 
ne ; perchè stime sia per me debito d' onore 
mettermi francamente per quella via pericolosa 



8 
o nò , nella quale conforto altri ad entrare , 
parlerò senza riguardo di persone : ho però vo- 
luto dir prima che sagrifico questi riguardi alla 
verità ed aiutile della Causa Italiana , òsa li 
sagrifico col rammarico che si prova quando il 
dovere v* impone rimproverare . o contristare 
persona , che si stimi e che s'ami. 

Ora ritornando al mio assunto > dico che 
F opportunità è la massima delle condizioni in 
tutte le cose umane; nelle cose di stato poi è 
tutto* Per decidere dell' opportunità d' uq atto 
conyien prima aver concepito ben chiaramente 
lo scopo al quale si tende, gli ostacoli che gli 
si oppongono » i mezzi onde superarli. 

Lo scopo degli Italiani in tutti i loro moti 
.dal 1820 in qua, se ne togliamo i fatti del 21, 
è stato il sottrarsi ad abusi, e patimenti locali, 
eciòisolatamente,senza molto pensiero de' loro 
vicini parimenti Italiani ; e se in ajcuni di co- 
desti moti traspariva il desiderio di riordinar 
meglio V intera nozione , <li spingere a scopo 
comune le forze comuni , questo desiderio s'è 
sempre mostrato, per dir posi, in seconda fila , 
e si è poi fatto tacere del tutto appena si è te- 
muto potesse far pericolare 1* impresa che più 
premeva , tutta a vantaggio locale. 

E gl'Italiani hanno avuto quello che meri- 
tavano pel loro egoismo., e per la miseria dei 
loro disegni. 

Lo scopo dell'ultimo moto, come degli ante* 
cedenti , tutto parziale e per dir cosi provin- 
ciale, come sia stato ottenuto» lo possiamo ve- 
dere : e le cose sono andate come dovevano 
necessariamente andare , ed anzi comesi è me. 
ritato che andassero.. 



Ed il consigliare gì 9 Italiani * mettere, in 
prima fila la causa della nazione , in seconda 
quella delle siogole parti di essa, non è soltanto 
consigliare a disegni più generosi de' passati > t 
è indicare un calcolo di puro interesse, è indi- 
care la sola via che possa, presto o tardi, eoa* 
durci ad ottenere prima il bene di tutti, poi per 
necessaria conseguenza il bene d 1 ognuno* 

E perchè è la sola utile, la soia buona ? Per- 
chè è la via della giustizia , d'una giustizia tal- 
mente amméssa * talmente incontrastata , tal- 
niente consentanea air opinione di tutto il 
mondo, che seguendola si pu$ incontrar for- 
se sventure e patimenti , ma non vergogna* nò 
avvilimento maggiore. Anzi i patimenti e le 
sventure sofferte per la giustizia > per là difesa 
d'un santo diritto» ottengono l'omaggio ed il 
rispetto dell' opinione universale, ritemprano il 
carattere delle nazioni e4e rendono capaci e 
meritevoli di sorti migliori. 

Questa via è la mgliore , perchè riunisce la 
maggior forza col riunire il maggior numero 
di volontà. Si potrà di fatti esser di diversa 
opinione in Italia sul miglior modo di riordi- 
nare i singoli stati , e sulle forme del reggi- 
mento (e questa diversità emerge naturalmente 
dalla disiguaglianza de' gradi del soffrire) ma 
da Trapani a, Susa s' interroghi ogni Italiano 
se è utile air Italia liberarsi dal dominio e 
dall' influenza straniera, e nessuno, .vivaddio , 
risponderà se non affermativamente » nessuno 
ricuserà porre l' ingegno o là mano a que- 
sto fine. Persino i nostri principi, se altrimen- 
ti dicessero » mentirebbero alla loro coscien- 
za , all' onore della loro dignità : tra le stra- 
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niere nazioni i popoli indipendenti mentireb- 
bero al loro principio, i popoli Bervi alle loro 
speranze , ai loro desider) più' cari. 

Nel secolo iti cui la achia vite dell' individuo 
è oggetto d' abominio universale , io cai le 
nazioni più potenti e civili tanto s'adoprano 
per cancellarne dal mondò la macchia » nel 
secolo in cui si crede ingiusto che l'uomo ten- 
ga incatenata la Volontà, l'azione d'unaltruo- 
rao , le diriga al proprio utile , profitti della 
sua fatica , senza lasciargli altro che la vita, 
ed il più ristretto necessario per sostentarla , 
chi potrà affermare che sia giusto dà nazione 
a nazione quello che è tenuto ingiusto da iodi- 
video ad individuo ? Chi potrà negare all' Ita- 
lia sola quella nazionalità , alla quale tendono 
tutte le razze , tutte le lingue che vivono spar- 
se sulla superficie del globo ¥ 

Per non essere entrati francamente e gene 
rosamente in qnesta via , gì' Italiani sono sta- 
ti , é sono tuttavia, più che compatiti, derisi. 

E considerando attentamente le condizioni 
attuali d'Italia e d 1 Europa, si conosce se era 
possibi'e che in questo momento una mossa 
d'armi ottenesse vittoria. 
^ Mentre non le idee generose e d'onor na- 
zionale , non le idee di giustizia , ma lo stu- 
dio del miglior impiego de' capitali , decidono 
in tutto il mondo della pace e della guerra , 
mentre il Re Luigi Filippo si mostra mante- 
nitore ad ogni costo ih Europa di quella pace 
che crede utile alla Francia , si vorrà credere 
che per tenerezza dell'Italia rinunci al suo 
sistema , metta in forse le questioni per lui 
più vitali , vietando all'Austria di scagliar sul- 
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r Italia 200,000 goleati . e 900 pezzi dream»* 
ne ? E gli agitatori di Rimtni, di tatto lo stato 
di tutta r Italia , che cos'hanno da opporle? 
Contro 20 peni in batteria , non dico più , 
Yoglioa essere palle e non chiacchiere. È «e 
la Francia non arresta gli eserciti dell' Au- 
stria f gli arresterà U Russia ? Sua rivale, lo 
concedo, per la dominazione delle razze Slave 
dell' Europa orientale, aia prima , e pìh di tot* 
to , nemica- per principio e per gelosia delia 
mal compressa Polonia d' ogni moto nazionale, 
d' ogni idea di liberazione ottenuta col mezzo 
di moti popolari» 

Gli arresterà la Prussia, anch'essa , ò vero 
rivale dell'Austria nell'influenza scila nazio- 
nalità germanica , ma anch'essa gelosa del 
suo brano di Polonia, ed avversa perciò a fa- 
corife quel principio , die , ammesso , do- 
rrebbe turbargliene il possesso? 

Gli arresterà l'Inghilterra, antica alleata del- ' 
rAosiria, e giunta a queir apice di potenza e 
ricchezza dal quale per una gran guerra Ea- 
repea potrebbe soltanto discendere? 

Chi dunque impedirà all' Austria di soffoca- 
re fai Italia là prima favella d' un* incendio, che 
minaccia nuli' altro che la sua esistenza ? 

Se poi i fautori del mòto di Rimini, dices- 
sero, come hanno detto in altri casi consimi- 
li : Ss non ci attèsero lasciati soli. S$ gli tir 
tri haliani tutti t* mussa sì fosser levai* T 

Rispondo: che per chi si mette a cose di stato 
la qualità pie necessaria è arem il senso pra- 
tico , veder il mondo , gli uomini come sono 
realmente e non come forse dovrebbero, èssere; 
nò può dopo la mala riuscita scusare il suo 
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errore col dire: è se avessero fatto... ed avrebbero 
dovuto far questo o quest'altro. Che gli accasati 
potrebbero rispondere , non ci avete interrogati 
se volevamo o credevamo opportuno cooperare 
air impresa, e itoti avendovéh perciò promesso, 
non avete diritto di farci rimproveri. 

Ma anche consultati gì' Italiani in massa 
avrebbero ricusato di levarsi in armi , perchè 
nella massa, tanto più iti Italia v esiste quel sen- 
io pratico, che talvolta non si trova negl'indi- 
vidui: chi è guidato da questo senso sa che gli 
uomini dotati di educazione , e principalmen- 
te d'educazione politica , possoo talvolta muo- 
versi per patimenti, desidera, o bisogni morali, 
ma costoro son dappertutto il minor numero e 
tanto più in Italia* il numero maggiore privo 
d' educazione civile , e non avendo il primo 
principio della politica /( ed in tale stato sono 
le masse tra uoi) , non si muove che per biso- 
gni, désiderj, patimenti materiali, e conviene 
sieno grandi ed insopportabili; che ai piccoli 
e sopportabili è avvezzo , usato com' è dallo 
stato della società a sostentarne con virile ras* 
segnazione i pesi più gravi. 

Ora, tanto generosa a' suoi figli è la natu- 
ra nella terra Italiana , che giammai la dap- 
pocaggine o la malignità degli uomini ò ba- 
stata a disperderne o consumarne i doni del 
tutto. Ed una delle cagioni delle lunghe servitù 
d'Italia è forse, che la nostra terra à potuto sem- 
pre saziare ad un tempo l' ingorda avidità del 
vincitore straniero, e la fame dell'indigeno vinto* 
11 volgo italiano, a fronte di tante altre nazioni, 
ignora , si può dire , la miseria , ignora la fa- 
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me : e la fame è la più potente tra le agita- 
tici de* popoli. 

Ma soffrisse ri doppio di quel che soffre , il 
senso del vero e del positivo , sempre più pra- 
tico n^l popolo, che ne' signori , perchè il po- 
polo è più strettamente e continuamente alle 
roani cogli ostacoli della vita , e s' avvezza a 
giudicante meglio ; questo senso , dico , mo- 
strerebbe al nostro la difficoltà , dovrei dire 
la impossibilità di dar mano a moti simili a 
quello di Rimici. 

Egli conosce che l' accordo di levarsi in po- 
chi è inùtile ; di levarsi in molti impossibile. 
E sarebbe strano certamente se nella patria 
di Machiavelli , ov* egli proclamava non ese- 
guibile la congiura di poche diecine di uomi- 
ni , si tenesse eseguibile quella di migliaja e 
migliaja. 

£ se il popolo italiano nonistudia la politi- 
ca v non legge gazzette , non sa d* equilibrio e 
d' interessi europei , sa poi tuttavia che quan- 
d' anche riuscisse a sottrarsi al giogo del suo 
governo locale , non avrebbe lutto . nulla , e 
gli toccherebbe combattere disordinato ed iner- 
me contro T Austria disciplinata ed armata. 

Ma alla nostra destra , alla nostra sinistra, 
mi si potrà rispondere , la Spagna e la Gre- 
cia non ci mostrarono forse quello che può 
un popolo contro il dominio straniero ? 

A me sembra invece che queste due nazioni 
abbiano mostrato appunto quello che non può 
il popolo 9 quando non è che popolo , e non 
ha né esercito , né tesoro , né buoni ordini. 

Cominciam dalia Spagna : 

La sollevazione di Madrid del 2 di maggio 
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1808 fai il primo gridp d' indegnazione che 
gettò la nazione contro la mostruosa violenza 
che yolea usarle Napoleone* Di pari indegna- 
«ione, arse Y intera Penisola , che si copri di 
gucrillas ; ma se togliamo la giornata di Bayleo 
e la sua famosa capitolazione , dovuta piti al- 
l' avarizia del general Dupont che alla perizia 
degli Spagnoli » se leviamo Y assedio di Sara- 
gozza , di Girona e Tarragona , ali Spagnoli 
Ì giammai poteron far testa air aquile di Napo- 
eone. Ed eran pur già prima riuniti in corpo 
di nazione , buono. o cattivo , avean pure eser- 
cito , e materiale di guerra • eran soccorsi dal- 
l' oro dell' Inghilterra » dai suoi soldati , e li 
guidava il Duca di Wellington. 

E se Napoleone non commetteva l' errore 
d' aver due guerre ad un tempo » accese alle 
due estremità del suo impero ; se la provvi- 
denza non mandava l'angiolo sterminatore a 
sorprendere il suo esercito nelle Steppe della 
Russia, che cosa sarebbe divenuta la Spagna » 
anche ajutata dagl' Inglesi ? 

E dove sono gì 1 Inglesi , dov' ò il Duca di 
Wellington dell' Italia ? 

E per maggior prova ; quando il popolo Spa- 
gnuolo non ebbe più nò V uno ne gli altri ; 
quando ebbe solo a dirla con una nazione gran- 
de , ordinata , e non occupata altrove , come 
andarono .le cose? 

Il Duca d'Angouleme corse la Spagna dai 
Pirenei al Trocadero , come un soldato viag- 
gia col foglio di via , e tutto fu finito. 

E la differenza corsa tra queste due guerre 
serve poi di nuova prova ali* altra mia propo- 
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licione : èssere la eausa dell' indipendenza fan* 
to pia potente a riunire e render forte un po- 
polo , che non la causa delle istituzioni e della 
libertà. Per i' indipendenza gli Spagnoli riuniti 
in una sola volontà travagliarono per cinque 
anni Napoleone nel colmo della sua potenza. 
Per le nuove istituzioni , divisi ed inerti si die- 
dero dopo un mese a discrezione d' un Duca 
d'Aogouleme. 

Poiché parliamo di Spagna e di gutriUas , 
risponderò anche a chi dicesse che in Italia 
s* avrebbero ad usare /che il paese montuoso 
ti sembra atto ec. ec. Chi còsi la pensa sap- 
pia f che non è guérillero nò capo di guerilla 
chi vuole , e dove e quando lo vuole. La gu$- 
rilia in Spagna ha combattuto co 1 Romani pri- 
ma , poi coi Goti , e coi Mori , e se parve 
spenta sotto i discendenti di Carlo V e di Fi- 
lippo Vi ha mostrato sotto Napoleone, che nel 
riposo non avea perduta la mano del tutto ; 
onde si deve riconoscere che è nella natura 
stessa dello Spagnuolo , e come ora si dice una 
sua ipecialità. La guerilla , anche in Spagna* 
non si scosta mai dal proprio paese , e quando 
se ne scosta perde ogni forza ; e si potò vede- 
re nell* impresa tentata da D. Carlos contro 
Madrid. La guerilla vuol larghi tratti di paese 
spopolato , e senza strade , .ove non possan le 
truppe regolari • le artiglierie > i cavalli correr 
facilmente e raggiungerla , ed è sempre per 
dir cosi T espressione armata dell' opinione di 
quello nel quale opera ; e cosi essendo tro- 
va pane , ricovero , ajuto , avvisi , protezione 
per tutto , purché , ben inteso , stia sempre 
tra chi la conosce e pensa come lei. 
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Basta questo semplice ritratto della guerilla, 
o debbo aggiungere altre parole per mostrare 
che io Italia è impossibile? 

Un eapo di guerilla in Italia dopo un mese, 
ie non fosse preso , avrebbe la scelta tra il 
morir di fame , o il diventar capo <T assassini. 

Ora veniamo alla Grecia , e poche parole ba- 
steranno , essendo tra i casi de' due popoli 
grande analogia. Dall' epoca del Congresso di 
Vienna , il pensiero della Russia di rannodare 
a so la razza Greco-Slava , diede animo a 
quanti volevano liberar la Grecia dal giogo ot- 
tomano. Scoppiò l insurrezióne e durò la guer- 
ra sino al 1827 : fini , si può dire , colla bat- 
taglia di Navarino. Questa battaglia ,' intendia- 
mola bene 9 finì la guerra. E da chi fu com- 
battuta ? Dalle armate di Francia , Inghilter- 
ra v e Russia, e non dai Greci. 

E chi vede tra i possibili a favor dell* Italia 
nna battaglia di Navarino? Ho scelto quest'ul- 
timo fatto come il più importante /come quello 
che tutti li spiega » di tutti è la conseguenza, 
e taccio degli infiniti soccorsi d' uomini , di 
denari , d* ingegni europei che furon profusi in 
ajuto della causa de* Greci , i quali { si notino 
queste circostanze ) avevano a combattere un 
nemico fiacco , male ordinato , e da non potersi 
paragonare all'Austria per nessun verso; erano 
più del nostro popolo usi air armi , indorati 
alla fatica , pronti a mettersi ad ogni ventura, 
e n' hanno dato gloriosa e mirabil pròva nella 
lunga guerra che fu ( e questo è di gran peso ) 
non solo d' indipendenza , ma insieme guerra 
di religione. E la storia del mondo e' insegna 
che nessuna più di questa riunisce le volontà» 
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le forze , accende il furore <T una nazione e la 
rende invincìbile. 

E finalmente ambedue le nazioni suddette 
Don possoQ paragonarsi air Italiana ; ambedue 
già dapprima formavano , bene o male , corpo 
di nazione ; ambedue soffrivano più assai della 
nostra ; e certo non si trovan in Italia , neppur 
nelle Calabrie o nell'interno della Sicilia tipi 
che somigliano al guerrillero Spagnuolo , ed al 
Palicaro od al CUfto Greco ,. perchè questi ti- 
pi si formano in lino stato più selvaggio t sotto 
giogo. più duro, e patimenti più atroei di quelli 
che abbi* mai conosciuti il popolo in Italia , 
la quale meno calpestata o calpestata assai più, 
avrebbe forse potuto meglio riprender forza e 
riaversi. 

Colle dette ragióni credo aver dimostrato che 
il moto di Rimini è stato intempestivo , ed 
inutile: ed è lo stesso ohe averlo in oltre di- 
mostrato dannoso. Si potrebbero tuttavia ag- 
giungere moke altre riflessioni sulla questione 
presa sotto quest* ultimo aspetto , e dire •• 

Che se in Italia sono in copia nature d' uomi- 
ni potenti ed ardite • che non si perdono d' ani- 
mo per la mala riuscita di quelle prove» ve ne 
sono eziandio moltissime che ne vengono abbat- 
tute» e si rassegnano poi a tener la causa italia- 
na per ispacciata, simili a certi infermi, che do- 
po aver tentato molti modi di cura , si tengono 
per incurabili » mentre non tanfo la perversità 
del male quanto l' imperizia del medico , è ca- 
gione che non possano riaversi. 

Che siffatti moti , ed il volerli degli uni e il 
non volerli degli altri ; le accuse , le recrimi- 
nazioni , i dispetti , e le quattoni che partorì- 
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scodo tra nomini dissenzienti spi mezzi , con- 
senzienti per k> scopo, seminano disunioni , so- , 
spetti , inimicizie ove più importerebbe non 
fosse se non- concordia , fiducia , ed amor 
scambievole. 

Che in governi insospettiti e tementi non si rin- 
novino tali disordini , e stimandoli fora' anche 
indizio di Dio sa quali trame , quali macchi- 
nazioni generali e sotterranee , e nutrendo ti- 
mori , credo io assai pia del bisogno , come 
.sempre accade ove si tratti di pericoli oscuri ed 
indefiniti ; ogni di più moltiplicano le difese, le 
precauzioni , le vessazioni di polizia ,• ihe pur 
tanto incagliano V onesto esercizio delle facoltà 
mentali e materiali della frazione , il suo com- 
mercio, le transazioni , il suo generale sviluppo. 

Che in questi inutili ed intempestivi sforzi si 
sprecano i più vitali elementi del popolo Ita- 
liano , si perdono gli uomini più arditi , di 
maggior energia , e di più potenti facoltà , i 
quali- son costretti abbandonar la patria , o 
vivervi sotto il peso d* un oltraggioso perdono, 
tenuti per dir cosi in quarantena , e ridotti 
alla più assoluta inoperosità. 

Cbe queste miniature di rivoluzione, di grave 
momento nel ristretto cerchio ove succedono , 
e per coloro che ne sono attori , sono appena 
avvertite fuori d' Italia, presso le nazioni ove, 
per la piena libertà della parola e della stam- 
pa , si agitano apertamente le più importanti 
questioni politiche e sociali ; ove è per conse- 
guenza il supremo tribunale dell' opinione eu- 
ropea , V officina per dir così d' onde viene 
sparsa per tutto il mondo. E Dio volesse 
non fossero avvertite , o fossero condanna- 
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te e biasimate soltanto / ma sono derise , 
schernite. Servon di tema a brevi articoli di 
giornale pieni d' una' compassione protettrice, 
di un ammonire sardonico, che ti fa dardi 
volta al sangue più di qualunque improperio : 
ed il lettore straniero sorride e passa ; e 1* opi- 
nione che di noi si sparge e si forma è d' es- 
ser un popolo inetto, privo d' ogni idea , d'ogni 
educazione politica • incapace di disegoi maturi 
e ponderati .incapace del lungo e pertinace la- 
voro 9 che conduce finalmente alla rigenerazio- 
ne ; incapace egualmente di soffrire e combatte- 
re , e perciò degoo della sua presente fortuna* 
E saremo dunque tanto caduti , che la miseria, 
le lagrime , il sangue Italiano abbiano persino 
a dar materia dj riso ? 

E non vorremo trovar modo una volta , che 
le nostre sventure destino come quelle della 
Polonia e dell Irlanda nostre sorelle ( poste in 
condizioni , se non pari alle nostre > analoghe 
almeno alla nostra in molti punti ) lo sdégno 
che i generosi provano contro chi opprime 
P antica ed onorevole pietà , che è conforto, 
speranza , e non oltraggio agli oppressi ? E 
. T Irlanda , la Polonia perchè V ottengono ? 
Perchè soffrono più di noi , e più degnamen- 
te» più operosamente di noi. L'opinione, la 
simpatia , il voto della civiltà intera sta per 
loro , e sono pure oggidì i potenti alleati ! E 
di noi? Di noi si ride. 

Collo svolgere il filo del mio ragionamento 
mi si presenta sempre più evidente la verità 
espressa nella prima pagina ; l' opportunità es- 
ser tutto nelle cose di stato: e nV appare per- 
ciò pedantesca e superflua la divisione dame 
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adottata , ohe intende provare successivamen- 
te e separatamente le mie proposizioni , mea<- 
tre senz' avvedermene trovo » che nel dimostra- 
re «opportuna il moto di Rimini V ho insie- 
me e perciò dimostrato dannoso e biasime- 
vole. 

Ciò nondimeno , •poiché ho tenuta questa di- 
visione 9 che non, e per avventura del tutto 
inutile ad esporre più ordinatamente le mie 
ideo , la manterrò sino al fine : ma al punto di 
volgermi alla coscienza di chi è«tato cagione si 
versasse inutilmente il sangue italiano, al mo- 
mento di chiedergliene ragione « m accora , 
lo ripeto, il pensiero che questo mio scritto ca- 
drà probabilmente in mano di quelli che scon- 
tano ora un erróre di mente , non dico una col- 
pa o un delitto , colia più amara 4elle umane 
miserie, l'esilio; che contristerà forse le pen* 
sose veglie dell' esule , di chi ha por offerto in 
olocausto alla patria i tranquilli colloqui della 
città , del tetto nativo > le domestiche gioje , 
l'amor d'una madre v d' una sposa , de' figli; 
di chi y è volontariamente spogliato di questi 
tesori , ed insiem colla vita gli ha gettati nelle 
bilancie- ove stanno in bilico le nostre sorti ; 
di chi tende ora l' orecchio ad ogni vento che 
spiri dalla terra d' Italia f sperando in guider- 
done di tanto sacrificio , gli porti almeno il suo- 
no d' una parola di conforto , di compianto > o 
forse di lode. 

Ed io dovrò esser quello che invece gli fac- 
cia suonar air orecchio , e più nel cuore » pa- 
role di biasimo ? 

SI; lo slimo utile , lo stimo per me debito 
d'onore, e più d' uno in Italia penserà eh io 
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no ragione. Non ch'io abbia la presonzione di 
credermi T interprete assoluto delia verità ; ma 
credo , e posso credere ; d' aver diritto come 
ogn* altro d* esporre il fratto delle mie riflessio- 
ni: credo utile eccitare la discussione* ed il mio 
più caldo desiderio sarebbe che un ingegno più 
elevato e sottile del mio rispondesse a questo 
scritto , ne additasse gli eirrori , indicasse mi- 
gliori e più prodenti risoluzioni ; io benedirei 
la mano* che scrivesse e dimostrasse eh' io ho 
dato improvvidi consigli • a patto che ne sug- 
gerisse altri Aon avvertiti da me e più pro- 
fittevoli alla causa italiana. 

Credo Y avvenire gravido di diverse e grandi 
fortune per molte tra le nazioni europee , che 
Iddio per gli arcani suoi fini spinge ad una me- 
ta comune più o meno lontana , e credo possa- 
no assomigliarsi allo vergini evangeliche aspet- 
tanti lo sposo. Le prudenti , che avean saputo 
tenersi apparecchiate , vennero intromesse al 
convito ; le stolte rimasero escluse e derise. ^ 

Onde non sia tale la nostra sorte , discutia- 
mo le cose nostre , parliamone schiettamente, 
apertamente, con reciproca fiducia , senza pen- 
sieri d' amor proprio , senza Cura d' individui, 
d' opinioni , di parti. Cerchiamo la verità , di- 
ciamola senza pretendere ajutarla con esagera- 
zioni d' odio o di amore , di calunnie, o di adu- 
lazioni, Invece d' ajutarla 9 a codesto modo le 
daremmo impaccio , le torremmo vigore : che 
la verità , figlia di Dio primogenita , è forte per 
sé stessa abbastanza • è forte quanto la sua 
origine celeste ; e la causa della nostra indipen- 
denza , vincitrice o vinta , sarà sempre glorio- 
sa sotto la sua bandiera. 
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In home di questa verità , io dico dunque 
che è fatto gravissimo , anzi è il fatto più 
grave di quanti possa F uomo intraprendere, 
quello di spingere la propria nazione nella san* 
guioosa via delle sommosse ; perchè è il fatte 
pel quale è più difficile fissar precisamente il 
limite tra il giusto e V ingiusto , tra 1' utile ed H 
dannoso; è il fatto che può condurre egualmente 
a quanto V è di generoso , . di grande , di vir- 
tuoso al mondo » come può trascinare ai più 
fatali errori ; che può esser, la sorgente d' ini* 
roensi beni , come d* immensi mali ; d' immen- 
sa gloria come d* immensa infamia ; che final* 
mente può essere la salute d'un popolò, o la sua 
totale rovina. 

s . V intraprènderlo di propria autorità 9 il por- 
vi mano e dargli la mossa pel primo , può esser 
il sublime o dell' ardire o della temerità o del- 
la pazzia » ma è sempre atto tremendo per 
chi abbia in pregio la giustizia , la carità di 
patria » 1* amore degli uomini , la fama pro- 
pria e della propria nazione. Chi se ne fa 
autore , si fa arbitro ai tempo stesso , come 
già dissi v delle volontà , dell' avere , della li- 
bertà , della vita d' un numero d' uomini , che 
nò egli nò alcun altro se non Iddio può preve- 
dere e calcolare ; e se ne fa arbitro per usare 
i più preziosi beni 9 la più gelosa proprietà dei 
suoi concittadini ad eseguire i proprj giudizj; 
se ne fa arbitro quasi sempre senza il loro 
consenso t senza diritto $ senz' essere stato a 
ciò eletto da loro. E se a. questo fatto , invece 
d' esser uno , sono parecchi , ciò non muta lo 
stato della questione , salvo che la responsa- 
bilità l' avranno parecchi invece d* un solo. 
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Ora quello , o quelli , che si fanno arbitri 
dèlie cose altrui , senza averne avuto l' ineari* 
eo da chi n'era giusto e legale possessore » 
sarà benedetto se le migliora , ma se le peg- 
giora sarà maladetto , e giustamente : e non 
-vale scusarsi colle intenzioni che possono far 

Serdonare l' imperizia di chi è posto ad un ut* 
ciò da altri.,' non di chi vi si pone da sé. ' 
E per essere giusti, per non usar due pesi 
e due misure , quando noi popolò ci lagniamo 
de' principi assoluti , e del inolio col quale am- 
ministrano la cosa pubblica , che mai rispon- 
diamo a quelli che per iscusarli dicono • «Har^ 
no buone intenzioni ; credono fare il bene » 
Blspondìamo , V intenzione non basta , e ehi 
non $a fare , lasci fare a chi ea ! E rispon- 
diamo bene. Ma ta verità ò una sola , e se 
T applichiamo ai principi , dobbiamo egualmen- 
te applicarla a chi fa ciò che essi fanno 9 ben- 
ché con modi e con fini diversi» E se si con- 
sidera attentamente a quale delle due posizio- 
ni dia vantaggio questa diversità , troveremo 
che V arbitrio de* prìncipi genera di rado le con- 
seguenze calamitose , che quasi sempre gene- 
ra I' arbitrio de* capi di sommosse. Ed i prin- 
cipi hanno inoltre una posizione data , e che 
non si sono scélte di loro propria elezione. Non 
essendo però mia intenzione d* adulare i prin- 
cipi , aggiungerò che stimo alla lunga il loro 
arbitrio di maggior danno ad un popo'o : ma 
senza volere ora cercare chi de* due più l'of- 
fènda ne* suoi diritti , rimarrà sempre vera la 
mia proposizione , che chi guasta di proprio 
arbitrio gli affari altrui non può scusarsi col- 
la sola intenzione. 
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È che gli autori del moto di Rimini abbia* 
no corso il rischio di guastar gli affari di mol- 
tissimi e forse dell'intera nazione, di ritarda- 
re indefinitamente il suo progresso , di com- 
C omettere il suo avvenire , di tirarle addosso 
tremenda calamità d' un 1 invasione , mi pare 
evidente dalle ragioni addotte fin qui. Piacque 
a Dio nella sua bontà di mantenere il senno, 
e non chiudere all' evidenza gli occhi dei più. 
Ma se là cosa fosse andata altrimenti , setaU 
te le sventure da me enumerate , e che nes- 
suno può negare possibili , si fossero versate 
sulla gii abbastanza infelice Italia , qual ter- 
ribil giudizio pesava su chi ri' era stato cagio- 
ne ? Lasciamo stare il ludibrio , il rimprovero 
delP opinione universale ; ma il rimprovero 
della coscienza, quale di quei cuori generosi, 
amanti della patria , e pronti ( l' hanno mo- 
strato ) a dar tutto per essa , quale dico avreb- 
be potuto sostenerlo senza spezzarsi ? 

Io ho parlato* parole severe 5 ho parlato di 
rimorsi ; perchè credo ufficio d'uomo che me- 
riti un tal nome sapere a viso aperto rendere 
testimonianza a quelle verità , che gli appajono 
evidenti ed utili , dicendole non solo al potente 
che ti può nuocere ( virtù delia qnale è gran 
parte 1' orgoglio e perciò non difficile ) ma 
al debole , al vinto, cui vorresti tender la jnano, 
consolarlo, compiangerlo invece di riprenderlo. 
Bensì conosco qual' eloquente risposta potreb- 
ber fare alle mie parole gli uomini di Rimini» 
col solo esporre e mostrare al mondo le mise- 
rie che soffrivano , e che soffrono le Romagne. 

Ed a chi ti dice: lo soffro troppo: come aver 
coraggio di rispondere : Tu non hai sofferto ab* 
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bastanzal Essi haono detto appunto : noi non 
possiamo sopportar più oltre : e sembrerà loro 
duro sentirsi dire da chi sopporta assai meno: 
Era dover vostro il soffrire ancora : ed a me 
che scrìvo fion è meo doro il pormi in appa- 
renza tra coloro» ai quali Cristo diceva: Onera* 
tis homines oneribus quae portare non possunt, 
vos autem ne uno digito tangitis sarcinas: ma 
voglio pur seguitare come ho cominciato, e dir 
il vero senza rispetti né d'altri né di me stes- 
so : e domando se col non volerq sopportare 
hanno trovata sollievo, o non piuttosto aggravati 
i loro mali ? 

Domando se stimano soffrir più che non 
soffre la Polonia? Lo sanno eglino che cosa 
soffre questa nobile e sventurata nazione? Che 
miserie soffre tacendo , orando , operando in 
tutti i modi che le son concessi , onde rigene- 
rarsi prima alla virtù , alla giustizia , per esser 
Soi rigenerata all' indipendenza ed alla libertà! 
i specchino in que' valorosi ed altrettanto di- 
savventurati, che immobili colle braccia intrec- 
ciate sul petto vedono il loro popolo decimato 
dalla frusta del cosacco , che lo cacoia a frotte 
ne' deserti gelati della Siberia ; vedono oltrag- 
giata la loro fede , profanate le loro chiese, 
sedotta la giovinezza , distrutto ogni viver civi- 
le ; vedono coprirsi la loro terra di fortezze 
destinate a render più salde le loro catene. Ep- 
pur non si muovono , non danno mano all' ar- 
mi , e non li trattiene il timor della morte 
( T hanno mostrato se sten capaci di viltà ), ma 
li trattiene il solo timore di dilatar le piaghe 
della patria ed accrescerne le sventure; e sicco- 

c 
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me sono stati al mondo esempio di virtù nel 
combattere , lo sono ora di altrettanta e mag- 
gior virtù nel soffrire. Evitando egualmente i 
due più funesti effetti della disperazione $ il 
furor cieco e 1* inerte rassegnazione , atten- 
dono taciti , pazienti ed operosi a rannodare 
il loro popolo, renderlo migliore e perciò pie 
potente. 1 loro nobili ravveduti ed ammoniti 
dal. passato , tendon la mano al povero, al 
contadino che opprimevano e sprezzavano; lo 
cbiaman fratello, lo cercano ne' suoi tugurj per 
portargli a consolazione del presente la spe- 
ranza d' un miglior avvenire. Vizio e rovina di 
que' calpestati era l' abuso , de' liquori , coi 
quali dimenticavano per qualche ora ne* sogni 
dell' ebbrezza le miserie della realtà : e la pi* 
gione delle taverne era ona delle entrate dei 
nobili. Eppure v' hanno rinunciato , V hanno 
chiuse , hanno ristrette le loro spese , onde il 
popolo non corrotto riprenda vigor morale, e 
possa risorgere • • . . Questa è vera fortezza, 
vera cariti di patria ; queste son le vie che 
onorano , rendon venerabile anco la servitù, 
le ottengono il rispetto degli uomini , talvol- 
ta il loroajuto e sempre la misericordia , la 
protezione di Dio. 

Ha se gli autori del moto di Rimini non 
hanno tenuto queste .vie • se il furore , 1* intol- 
leranza de' loro mali gli ha trascinati ad atti 
che sono da giudicarsi intempestivi e perciò 
dannosi e biasimevoli , s' avrà dunque , senza 
ammettere scusa , a pronunciar contro essi un 
assoluta condanna? 

A questo punto ringrazio Iddio che è ora- 
mai adempiuto per me V amaro assunto di 
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contristare i! vinto e la sventurato , ei è ve- 
nuto invece il momento di volgermi al vin- 
citore , a chi non* prova né 1' angustie del 
carcere» né le miserie dell' esilio , a chi è po- 
tente , e gode d'ogni favore della fortuna , e 
sento oramai venirmi più sicura , più libera 
h parola* 

- Ma prima di esaminare 1 modi tenuti dalla 
Corte di Roma co" suoi sudditi e particolar- 
mente co' suoi sudditi ,di Romagna ; prima 
d* entrare sedo Tei in discussione ci tea i suoi at- 
ti , vorrei sapere se la discussione è possibile, 
vale a dire se partiamo da basi tenute vere e- 
gualmente da ambe le parti; e per questo io 
domando se V è un solò decalogo, un solo Van- 
gelo , una sola morale data egualmente a tutti 
gli uomini per norma delle loro azioni , o se. 
invece vi sono due edizióni de' suddetti codici 
ad uso V una de* principi 1' altra de' popoli , 
V una de' governanti, degli uomini di stato, dei 
diplomatici, 1* altra della moltitudine governata. 
Dovendo necessariamente interpretare io la 
risposta i la suppongo consentanea alla dottri- 
na professata in ogni tempo dalla corte di Roma; 
esservi , cioè , una sola morale pe' grandi come 
pe' piccioli , pe' forti còme pe' deboli , pe* go- 
vernanti come pe* governati. Trovarci d' accor- 
do su questo punto è pure assai , ma non è 
tutto. Un' altra cosa mi rèsta a sapere ; e do- 
mando se a questa morale , a questa- regola 
da seguirsi indistintamente da tutti i viventi, si 
può applicare l'assioma che ogni regola ha la 
sua eccezione , ovvero se le regole eterne della 
giustizia e dell' onestà sono lesole alle qua/i 
non abbia mai l' uomo nò ragione , nò pretesto 
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per disubbidire.. Anche a questa domanda gon 
costretto rispondere da me, interpretando la de- 
cisione della córte Romana , favorevole a qne- 
si' uHiroa opinione, che è necessaria conseguen- 
za delle dottrine da lei insegnate. 

Posto d' accordo sa questi due punti e par* 
tendo essa ed io da questo dato comune , che 
la morale è una sola, costringe, egualmente tut- 
ti gli uorqini alle sue leggi , e non ammet- 
te possibile nessun caso, nessun motivo di 
trasgredirla , la discussione divien possibile, ed 
una cosa sola resta ad esaminare : quali con- 
seguenze tragga la corte Romana, da queste 
premesse, e quali conseguenze ne ricavi, non 
dico io, che non conto nulla, o non conto che 
per un solo , ma il raziocinio » l' opinione dei* 
la civiltà universale. 

questa via di scoprire il vero è buona , 
anzi la sola buona , e non dà motivo di lagnan- 
za a nessuna delle due parti contendenti , o 
bisognerà dire che la verità è una. chimera , 
il cercarla un tempo perso. 

Io dico dunque per prima cosa , che dalle 
suddette proposizioni emerge necessariaménte 
la conseguenza , che 1' antico argomento della 
ragion di stato , cai quale si «è voluto sin qui da 
moltissimi giustificare i governi di quegli atti 
che si sarebbero condannati, e tenuti ingiusti 
in un privato , è argomento vano ed immorale; 
poiché o la giustizia è legge universale , ed 
il mentire • il mancar di fede dovrà condan- 
narsi tanto io uno come in molti indivì- 
dui , vale a dire nello stato e negli uomini che 
ne regolano le risoluzioni ; ovverà bisognerà 
almeno trovar una regola che definisca qual 
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nomerò d' individui riuoili ò necessario per far 
che V ingiusto divenga giusto , l' immorale di- 
venga morale. 

E T addurre io favore della ragion di stato 
V utile dell* universale è misero pretesto , non 
è ragione.; o diversamente s'avrà a concedere 
che la giustizia ammetta casi d' eccezione , ed 
allora parimenti non sarebbe male dare una re- 
gola , che insegnasse conoscere quali sono co- 
desti casi. 

Concederò che per l'utile dell' universale sia- 
no giusti per parte dello stato certi atti , che 
dovrebbero èsser tenuti ingiusti per parte di un 
privato 9 ma la difficoltà è soltanto apparente, 
e per scioglierla dobbram distinguere la giusti- 
zia positiva dalla giustizia relativa. 

È ingiusto , verbigrazia , 1' uccidere , ma di- 
vien giusto ove sia in propria difesa : e questo 
è esempio di giustizia relativa. . 

Invece è ingiusto i( mancar di fé ?e , e Io è 
in tutti i casi, in tutte le occasioni, possibili: 
e questa è gius'izia positiva. 

Così scegliendo ad esempio il caso più comu- 
ne , nel quale è concessa e tenuta giusta per lo 
stato un 1 apparente ingiustizia ( e che per il 
privato sarebbe ingiustizia vera ) il caso d' es- 
propriazione forzata ♦ consideriamo che in que- 
st' atto sono da distinguere due casi ; 1' uno 
dell' espropriazione violènta , assoluta , senza 
compenso , che con una sola parola vien detta 
rapina , ed è caso d ingiustizia positiva, e per- 
ciò non vien permessa né all'individuo né allo 
stato» il quale difatti, ove sia ben regolato , 
gammai la commette , e se toglie il suo ad 
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un privato per utile pubblico , usai* avere del 
pubblico a dargli un competente compenso. 

Il secondo caso , questo appunto dell' espro- 
priazióne con compensò , non è più rapina , 
né caso d' ingiustizia positiva , poiché non si 
toglie violentemente nulla al suo giusto posses- 
sore ; e se gli si toglie parte del libero esercizio 
della sua volontà , che potrebbe essere di ser- 
bare ad ogni modo cièche gli viene occupato, 
non gli si toglie pel principio che uno debba 
essere sacrificato ai più , che , per quanto abbia 
apparenza di giustizia , sarebbe ciò nondimeno 
principio ingiusto ; ma gli si toglie perché es- 
sendo questo suo sagrificio necessario all' esi- 
stenza o al bene almeno di quella società, alia 
quale appartiene , che Io protegge e lo difende 
nei suoi diritti , egli vien realmente compensato 
con questi vantàggi della perdita d' una porzio- 
ne della sua libertà. E siccome questi vantag- 
gi può dargli in compenso lo stato e non il 
privato, è ingiusto occupare V altrui" violente- 
mente per uti'e privato , è* giusto occuparlo 
per utile dell' universale. 

Con ciò mi par dimostrato , che la distin- 
zione di giustizia positiva e relativa può bensì 
usarsi per facilitare 1* intelligenza della questio- 
ne , ma che di fatto é distinzione inesatta; ba- 
stando il dire che l' ingiustizia é vietata e con- 
dannabile assolutamente , e che perciò né la 
ragion di stato , né 1' utile pubblico , nò al- 
cun altro motivo la può mai coonestare. 

Queste idee sono talmente elementari, che 
al lettore farà meraviglia eh' io abbia voluto il 
disagio di scriverle ; e certamente pare un so- 
gno che a* abbia a prender la questione a questo 



modo e da questi principi , che sembrerebbe 
non bisognassero di dimostrazione e s' avessero 
a tenere da tutti per sottintesi. Ma come fare 
altrimenti a voler entrare in discussione con 
chi facendosi al mondo ndncio della buona no- 
vella r la rende poi cotanto trista a coloro che 
gli sono più immediatamente affidati da Dio? 
Con chi è custode e banditore del divin Co- 
dice della giustizia , dell' amore , e del per- 
dono , e commette o permette almeno l' ingiu- 
stizia , muta l'amore in odio e non ha perdona- 
to giammai? Con chi predica l'umiltà sul trono, 
la cariti chiudendo P orecchio ad ogni richia- 
mo , T amor del prossimo colle inique com- 
missioni militari ? Se a costoro , vivaddio , si 
domanda;— Credete o non credete nella giusti- 
zia ? Credete o nò in quello che predicateti 
non se lo possono aver per male , e nessuno 
al mondo lo pptri trovare strano. 

E questa rigide parole io non le dico per 
odio del Papato. Lo dichiaro solennemente, 
prima d' aggiunger altro , affinchè il lettore 
non mi prenda in iscambio. Io venero il cri- 
stianesimo , venero il catolicismo , e stimerei 
T ultima delle sventure per l' Italia se si tur- 
basse la sua unità religiosa , la sola che le 
sia rimasta. Di più ; io neppur sento àstio od 
avversione contro la Corte di Roma , dalla 
quale non ricevetti giammai offesa veruna , 
e n' ho invece talvolta ricevuti favori , e per- 
ciò le mie parole , per quanto acerbe , non 
s' hanno a prendere come espressione dell 1 odio 
d' un nemico , ma piuttòsto come effetto del 
dolore che si desta in noi per l'amico che 
s' ostini alla s uà rovina. 
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lo ho accusato <T ingiustizia il governo Pa- 
pale. Suppongo che egli interrogando dica 
— Che cosa dunque debbo fare?— Io gli 
darò una risposta che forse né esso né il let- 
tore s'aspetta: gli domanderò cosa che non 
parrà indiscreta , gli chiederò pe suoi sud- 
diti la grazia d' essere un po' più assoluto, 
un po' più dispotico di quello che è : anzi 
d'esser governo veramente assoluto e dispo- 
tico , eh' egli crede essere e non è. 

Per governo assoluto s' intende quello d' un 
uomo » che a suo pieno arbitrio comandi ad 
un popolo : tanto è vero che la parola mo- 
narchia altro non significa fuorché comando 
d' un *olo. 

Ora si potrebbe affermare che questo modo 
di principato , preso nel suo stretto senso , non 
è possibile a nessun uomo , ed è possibile a 
Dio soltanto : perchè Dio solo e non altri può 
esser simultaneamente presente alle azioni 4 di 
tutti i viventi, dirigerle a suo piacere. Ma la- 
sciamo questa troppo stretta interpretazione. 

lo dico che neppur in un più lato senso 
( salvo uno solo che dirò or ora ) non è possi- 
bile all' uomo il governo assoluto. Perchè nes- 
sun uomo , siepo pur immense quanto si vo- 
glia le sue facultà corporee e mentali , può 
giungere a provvedére coli' azione immediata 
della sua autorità a tutti i casi che si mol- 
tiplicano all'infinito giornalmente nel reggi- 
mento di più milioni di sudditi. 

Vi sono però due vie d esercitare approssi- 
mativamente , dirò. cosi > il principato assoluto. 
Una illusoria pel principe stesso ; 1' altra reale, 
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per quanto Io può essere nétte condizioni delta 
nostra natura. 

La prima consiste nel far fare ad altri quel- 
lo che non 'si può far da sé ; cioè nell' inve- 
stire altri d' una porzione della propria auto- 
rità , onde F eserciti a sua discrezióne. Ma 
questo è modo non d'esercitare it principiato 
assoluto , bensì di spogliarsene. Questo è modo 
osato in terra di Turchi , ed anche colà vien 
meno a misura che vi cresce e s'estende la 
civiltà : ma non Tien meno poro tra Cristiani» 
o più particolarmente nello stato Papale. Que- 
sto è modo più d' ogni altro rovinoso pe f sud- 
diti , e pieno di pericoK pel principe , il quale 
non comanda , come abbiamo osservato , e noni 
ha perciò ibeneficj dell'impero , ma ne ha 
invece tutti gli odi e le responsabilità ; ed ove 
gli uomini investiti da lui nel potere ne* abusi- 
no 9 incontra necessariamente o taccia di cru- 
dele , se non li corregge , o di stolto e poco 
avveduto , se correggendoli confessa implicita- 
mente di non aver saputo scégliere e conosce- 
re i suoi ministri. Perciò , o disprezzo od odio 
non lo può fuggire. 

Ciò accade ad ogni momento sotto il gover- 
no Papale: e per citare un esempio tra mille, 
e dir cosa recente e notissima , tutti si ram- 
mentano del fatto , accaduto or fa Panno , d'un 
vescovo dello stato che bandiva un editto per 
dar nuovi regolamenti in materia matrimoniale, 
rafforzato di gravi pene minacciate ai contrav- 
ventori. Io ero in Roma. L' editto girava di 
tasca in tasca , ài conversazione in conversa- 
zione , e non ti dico che risate se ne facesse. 
Convenne al governo annullarlo , che con tutto 



il buon volere di salvar la riputazione del ve- 
scovo ,. non v* era modo a far altrimenti , es- 
sendo la più pazza cosa del mondo ; ma qual 
guadagno vi facesse invece la riputazione del 
governo , e qual guadagno faccia ne' casi con- 
simili , che pur troppo si ripetono di continuo, 
te lo puoi immaginare : odio o disprezzo , di 
qui non s' esce. 

Dunque un cotal modo d' esercitare il prin- 
cipato assoluto è pericoloso pel principe $ ed 
inoltre illusorio , .ed il principe che lo segno, 
crede essere assoluto e non è : e la sua auto- 
rità è meno ubbidita di quella del Sovrano 
dello stato più democraticamente rappresenta- 
tivo del mondo. 

Resta un altro mpdo , il migliore » il solo 
praticabile , il solo che ( data la monarchia as- 
soluta ) possa conciliare la possibile felicità dei 
popoli colla sicurezza del principe , il solo non 
illusorio , e mediante il quale il principe può 
realmente dire :. Io comando ai miei sudditi 
quanto è possibile che un uomo e non un Dio 
comandi ad altri uomini. 

Questo modp è semplicissimo , e consiste io 
ciò ; che il Principe di suo proprio moto , ed 
autorità, e per ispirazione divina, se vogliamo, 
che non cerco briga sulle parole , decida una 
volta quali stano i suoi voleri r li traduca in 
altrettante leggi , le promulghi , e dica ai sud- 
diti : dal maggiore all' infimo tutti le dovete 
egualmente ubbidire. 

Ciò fatto fissi un' ora , un giorno , ogni set- 
timana , ogni , mese , nel quale ad ogni suo 
suddito sia lecito presentanogli ò dirgli : il tal 
vostro ministro m' ha fatto ingiuria per aver 
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disubbidito al tal articolo della vostra legge* 
Provata la verità dell' accasa , punisca il mini- 
stro , e faccia giustizia air offeso ; e questo 
principe potrà veramente vantarsi <T esser pri* 
cipe assoluto » potrà dire : La mia volontà è 
ubbidita da miei sudditi sino air estremo limite 
cui pufr giungere l'autorità d'un uomo; po- 
trà dire : 11 mio principato è vera monar- 
chia. 

Domando ora se tanto può dire il Papa ? 
domando se ai suoi. sudditi non tornerebbe 
meglio che potesse dirlo ? Domando ai Romar 
gnuoli se non preferirebbero ubbidire a leggi 
buone o cattive, ma stabili, senza eccezione 
di persone» uguali per tutti , piuttosto cbe al- 
l' arbitrio de' loro monsignori , legati , vice le- 
gati , delegati o che so io ? domando se non 
vorrebbero , ( essendo pur sudditi del Papa ) 
ubbidire almeno al Papa , e fosse il suo prin- 
cipato più assoluto che non è > anzi veramen- 
te e realmente assoluto ? 

Ho fatto professione di dire la verità senza 
nò reticenze » né passioni V e mi trovo sforzato 
a lodar 1' Austria. 11 suo codice ( salvo pe' casi 
di stato , ove è assolutamente iniquo ) è ugua- 
le per tutti , non ammette eccezioni né di per- 
sone , né di classi , nò di religione. Colla leg- 
ge alla mano l' ultimo facchino ha ragione con- 
tro il primo de' Signori o degli istessi mini- 
atri del governo, fi non dico per questo che 
le sue leggi sieno buone , che Steno adatte ai 
bisogni degli Italiani che le ubbidiscono , 
ed intese al loro vero bene • e meno an- 
cora che il suo governo sta perciò accetto o 
debba essere accetto nella Lombardia e nella 



36 

Venezia , mentre è sempre governo- straniero 
6 che anco nel far il bene ha io mira il pessi- 
mo de* mali, quello d'impedirci d' esser nazione 
padrona di se ed indipendente^ ma dico che 
gli uomini si rassegnano talvolta anche amali 
gravissimi quando è pare in essi regola certa , 
imparziale , ed uguale per tutti , e , contenti 
o nò , vi s' accomodano. Ma non s' accomo- 
dano giammai a veder vèrbigrazia di due de- 
linquenti T uno assolto , l' altro condannato per 
lo stesso delitto , a veder il prete immune da 
quel castigo che percuote il laico inesorabil- 
mente (1), non s'accomodano alla vita di con- 
tinuo sospetto , ali* incertezza di tutti i mo- 
menti , al dubbio tormentoso ed incessante 
d' esser o spogliati deli' avere , o carcerati, od 
offesi arbitrariamente in qualsiasi modo senza 
aver via di richiamo , senza aver legge certa 
che li difenda. 

E lo sa bene l' Austria , e ne fa pur troppo 
il suo profitto : «ma tra i governi Italiani tutti 
più o meno mostrao co' Fatti d ignorarlo t e 
più di tutti il governo Papale ; e se i suoi 



(i) NeUo stato Papale il prete delinquente è 
punito con un grado di pena minore , che non 
il secolare. Mentre dovrebbe essere appunto V op- 
posto , e punirsi più rigorosamente V ecclesiasti- 
co , il quale pel suo stato è tenuto dar buon 
esempio , che si suppone persona più istruita, 
o frenata da più allo grado di moralità. 
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sudditi non amano il governo straniero e non 
cercano • come molti hanno, detto e creduto, 
d' esser riuniti all' Austria , se que' ribaldi dei 
Castagnuoli e del Baratelli , che s' ingegnavano 
propagarne il pensiero colla infame società Fer- 
dioandea , ed hanno avuta quell' accoglienza 
e que' trattamenti che meritavano, non han- 
no ottenuto il loro intento ; se n' ha a rende- 
re grazia all' indole generosa de' Romagnuoli , 
al loro spirito nazionale e veramente italiano, 
pel quale voglion piuttosto soffrire ogni peg- 
gior male che sottoporsi allo straniero , al mag- 
gior nemico della patria comune.* ma dal can- 
to suo , bisogna dirlo , il governo Papale a- 
vea latto ogn' opera onde venisser ridotti a que- 
sto doloroso partito. 

Aver un Codice (e per codice intendo non 
solo leggi ma istituzioni , ordini stabili e certi) 
è il primo dovere tf ogni governo , qualunque 
sia la sua forma ; è dunque il primo dovere, 
e dovrebb' esser la prima cura del governo Pa- 
pale : e se; i suoi sudditi lo chiedono , chie- 
dono il giusto , e se il governo lo nega com- 
mette una iniquità. 

Ma poiché non hanno ordine , o legge cótta 
generale , imparziale ; ., poiché hanno pure a 
vivere, o , dirò meglio * ad ingegnarsi di vivere 
' tirando innanzi alla meglio , schermendosi con- 
tro le cento autorità che sono tra loro in con- 
tinuo contrasto , che si contendono Y ammi- 
nistrazione , e si giuocano a palla i poveri sud- 
diti , 4 i loro averi, i loro interessi , la loro liber- 
tà , avessero almeno questi disgraziati un mo- 
do d' alzar la voce e farsi sentire quando son 

d 
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troppo assassinati ; avessero tma porta che 
s' aprisse ai loro richiami , un orecchiò che 
gli ascoltasse ! 

Ora dirò coda che nell'anno 1845. pani 
efaorme , impossibile : chi non conosce Roma 
la crederà Dna calunnia. 

Il capo dello stato non ha giorno d'udienza 
pubblica , come hanno tutti i sovrani assoluti* 
Ma questo è nulla. Se un suddito dello stato 
domanda di parlare al Papa , non gli viene con- 
cesso se non promette formalmente prima , che 
non gli parlerà d* affari. 

Questo Catto non ha bisogno di coment! , e 
chi non lo crede è padrone di verificarlo, E se 
qualcuno m'opponesse che è lecito presentar 
memoriali , ricorrere ai tribunali , ai gover- 
natori , ai legali , alla Segreteria di Stato ec. 
ec. ringrazierei dell' avviso questo valentuomo, 
e ringrazerei Iddio per lui di non avergli 
mandate tribolazioni , che gì' insegnassero qua! 
fondamento si possa fare su codesti modi. 

Alle corte , o le mie accuse sono calunnie, 
me lo provino , o è vero che chi predica, la 
giustizia , e n' è il primo custode , commette 
invéce una iniquità , ed allora è ragionévole il 
domandargli se vi siano due vangeli , due mo- 
rali od una sola ; se sia persuaso o nò di 
quella che predica ed insegna al mondo. È 
ragionevole intimargli di rinnegare l' una delle 
due cose , o questa morale o le proprie ope- 
re : domandargli se crede che all' età nostra 
sia lecito , sia tra i possibili , stabilire , o man- 
tenere un' autorità qualunque sulla negazione 
flagrante e continua del proprio principio .* se 
vi sia al mondo un uomo che abbia dritto di 
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cosa ilsuppprre che tutti V abbiano a soppor- 
tare io pace , e rassegnarsi agi infiniti mali. 
che ne sono la conseguenza. É ragionevole il 
dirgli : Dei moti di Romagna , dèlie uccisioni, 
degli esilj , delle lagrime di tanti infelici , n' a- 
▼ete a render conto a Dio voi governo , e non 
i vostri calpestati sudditi. Il loco sangue viri* 
pioverà in capo ; i loro dolori, le loro lacrime* 
saranno giudicate in quel tribunale dinanzi al 
quale non giunsero giammai né corone, né scet- 
tri , nò triregni* rimasti nella polvere dei se- 
polcri , ma ove giungono e ai presentan sol- 
tanto anime nude , non protette contro la spa- 
da dell' eterna giustìzia da altro scudo se non 
dalla propria innocenza ; le opere vostre sa- 
ranno pesate con quelle bilancia incorruttibili, 
sulle quali la minima delle ingiurie fatte al 
minimo degli uomini , pesa più di tutti i tro- 
ni e di tutte le corone deli' universo. 

Od è falso questo che insegnate sulla giu- 
stizia di Dio, e sui suoi tremendi , giudicii nel- 
V altra vita , ed allora le mie parole son paz- 
ze , e fareste male a curarle : o quel che in- 
segnate è vero , e ne siete convinti , scredete 
che Iddio vi chiederà un giorno ragione del- 
l' opere vostre , vi dirà io v' avevo dato un po- 
polo , che cosa n' avete fatto ? Ed allora dite- 
mi voi di qua! nome s' abbiano a chiamare i 
vostri atti I ditemi come s' abbia a trovar spie- 
gazióne dei modi che tenete: ditemelo che da , 
me non lo trovo né l'indovino. 

I potenti , lo so • ridono in barba di queste 
che chiamano declamazioni ed a me pajono 
rigorose deduzioni , sa eh' essi pensano o anco 
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dicono con iseherno: «e Solito rifugio di chi non 
« ha forza , e non può difendersi , godersi in 
« questo mondo nel pensiero d* esser vendicato 
« nell'altro.» Ma se gli altri potenti lo dicono, 
•non lo potete dir voi senza mentire a voi stes- 
si ed alle vostre parole. E poi , aprite gli oc- 
chi e vedete se la spada della ginstizia eterna 
aspetta sempre l'uomo al varco della tomba! 
Vedete se sempre ha tanta pazienza ! Giratevi 
intorno lo sguardo: vedete se f ingiustizia , se 
la violenza è albero che metta profonde e sal- 
de radici ! Vedete da cinquant' anni in qua di 
quanti principa t pia saldi cento voltò del vo- 
stro , che credeanò stare inespugnabili ed in- 
concussi per la grazia di Dio ed in suo nome 
poter commettere a man salva l' iniquità , di 
quanti di questi , dico , non s' è veduta la ro- 
vinai Vedete per tutto il mondo come le antiche 
ingiustizie abbiano scavato la fossa sotto i pie- 
di di chi se ne rese colpevole : vedete la Tur- 
chia pagar le vecchie ingiurie fatte alla Gre- 
cia : la Russia tremar di continuo dell' assas- 
sinata Polonia : l' Austria contare i giorni di 
vita che le rimangono» spaventata d'ogni pa- 
glia che si muova in Italia , in Ungheria , in 
Polonia o in altre provtneie dell' Impero : che 
con molti ha conti aperti , e conti tremendi! 

L' istessa Inghilterra, la felice, la potente In- 
ghilterra , la signora dei mari e delle ricchezze 
del mondo, vedetela turbata ne* suoi trionfi dallo 
spettro dell'affamata Irlanda , dal sospetto di 
una vendetta domestica , Che al primo reale 
pericolo , potrebbe condurla all'ultima rovina. 

Dio è giusto , e non protegge l' iniquità , e 
di tutte le sue doti la sola che non sia irifi- 
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Dita è la paziepza a sopportar l' ingiustizia. 
Abbiatelo a mente. 

Le mie parole non sono una minaccia. Qaale 
autorità o qual potenza avrei io di minaccia- 
re? Non sono un augurio e<anto meno Utt 
desiderio : come potrei desiderar limale d'un 
fiolp , fosse anco il più colpevole de' miei fratelli 
Italiani ? Ma son parole di dolore , e d' amore 
' ancor più che di sdegno, per vedere tanta parte 
di queir Italia , di quella patria che amo se- 

Sra ogni cosa al mondo • messa da voi nella 
oloroga alternativa , o di sopportare i mali che 
le fate soffrire , o di levarsi in armi e cadere 
in mano de' vostri carnefici o degli stranieri. 
Son parole , alle quali mi sforzano la verità 
e la giustizia : e dopo aver detto ai Romagnuo- 
li « voi non avete saputa soffrire » se non di* 
cessi agli uomini di Roma « voi foste iniqui 
con essi » che nome meriterei ? 

La mia accusa contro il Governo Papale di 
non aver dato a' suoi sudditi un codice che li 
regga , le racchiude tutti. Ma le parole che mi 
son uscite dalla penna soir troppo gravi , per- 
dio io non creda dover mio mostrare ancor più 
espressamente che non le ho dette se non a 
grandissima ragione ; e debbo perciò entrare 
più addentro in quésto doloroso argomento. 
Debbo scoprire le molte piaghe che affliggono 
quelle belle ed altrettanto disavventurate pro- 
vincia ; debbo citar fatti , e comunque io mi 
ponga .con ciò ad un lavoro troppo più lungo 
eh' io non avea disegnato intraprendere , cono- 
sco tuttavia non potermene oramai altrimenti 
ritrarre coir onor mio. 
Proseguiamo dunque in nome della verità , 
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e di Dio che la protegge , e fard ogni opera 
per esser conciso quanto è possibile. 

Il sistema economico dello stato e le sue fi- 
nanze sono ridotte a tal punto , che nessuno 
in tutta Europa ne ignora gli assurdi e l' im- 
minente rovina. E se d'una cosa si fa le me- 
raviglie i è che questa rovina non sia già con- 
sumata 9 in una parola cbe lo stato non si sia 
ancora dichiarato fallito. Meraviglia ragionevo- 
le f sapendosi da ognuno che la sua ammini- 
strazione spende da una- mano più dell'entra- 
ta , e chiude dall' altra le fonti della pubblica 
ricchezza. 

Il sistema proibitivo inceppa I' esportazione 
e P importazione con gabelle esagerate , cui 
T ignoranza dà nome di protettrici: con igtolte 
proibizioni colle quali , invece di favorire l' in- 
dustria nazionale , si favorisce non l'industria 
ma il monopolio di pochi , si limita il lavoro 
e la produzione , si provoca, il contrabbando, 
fonte di corruzione e d' immoralità , ed ostile 
allo stesso governo , che mantiene con esso 
una classe d'uomini sempre pronta ad unirsi 
contro chi voglia offenderlo. 

L' effetto di questo sistema è di far pagare 
ai sudditi tutti i generi che consumano , più 
cari del loro prezzo reale , a danno loro e del- 
lo stesso erario , ed a profitto d' alcuni pòchi. 
In una parola , d' impoverir tutti per arricchire 
qualcuno : e per porre il colmò air assurde del 
sistema , le gabelle sono date in appalto ( men- 
tre in ogni stato ben regolato si danno ad ap- 
palto le opere pubbliche , ma le imposizioni 
s' amministrano ad economia ) e per conse- 
guenza la maggiorità de' consumatori s deve 
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inoltre impoverirsi di tutto il guadagno e della 
ricchezza degli appaltatori. 

Di tuttociò che per altra parte potrebbe au- 
mentar la pubblica ricchezza , il governo non 
ne vuol udir parola ; in ogni cosa vede una 
trama , una ribellione , un pericolo , e non. ve- 
de il maggiore , il più inevitabile di tutti : si- 
mile all'uomo che fuggisse guardandosi dietro 
da un insetto , e non badasse eh' egli sta per 
gettarsi in un precipizio. 

Roma ha detto : io non credo nelle strade 
ferrate , e di questa profession di fede ride 
1' Europa intera : ma non ne ridono i sudditi 
pontificj. 

L'evidenza de* fatti ajuta il mio desiderio 
d' esser conciso , e però non aggiungo altro , 
se non che ora si dice che finalmente le stra- 
de ferrate si facciano anche coli. Un giorno o 
1' altro vi si faranno , lo so ; ma se s' abbia- 
no a far presto lo voglio prima vedere. 

Ad ogni altro modo di miglioramento s' op- 
pone pertinacemente il governo o con proibi- 
zioni • o con incagli : non vuole istituzioni di 
banche tendenti ad accrescere il credito pub- 
blico (1) ♦ non associazioni agricole , industrali. 
Paralizzata cosi ogni mossa del corpo sociale» 
intercetta e* tolta la circolazione de' suoi più 
vitali umori , questo per necessità si viene ogni 
di più depauperando. 

I possessori agricoli aggravati da tasse in- 
comportabili , nò trovando sbocco alle derrate» 



(ì) Salva la tanca Romana. 



si vanno consumando y né vieu loro fatto giam- 
mai di poter ragunare avanzi , ed ammassar 
qua* capitali che sono il nerbo dell 1 agricoltura, 
ed il solo taodo onde migliorarla. 

Il commercio è , si poò dir , nullo , e lo stato 
più* centrale d' Italia , seduto su due mari e 
sulla nuova via che si va aprendo al commer- 
cio d'Oriente, dell'India, e della Gina, con 
Gami in parta navigabili , ricco di minie- 
re e delle terre più fruttifere della nostra 
penisola , abitato da un popolo nel qnale la 
provvidenza ha infuso a pione mani prontezza 
d'ingegno , avvedutezza , energia , fortezza, 
ed ardire , questo stato ha due porti princi- 
pali Civitavecchia ed Ancona : io gli ho veduti 
ambedue non è molto ; in ambedue , salvo 
qualche vapore estero che vi getta l' ancora per 
poche ore » non ho trovato che qualche pove- 
ro trabaccolo , o qualche paranzella di pes- 
catori. 

Io ero in Ancona nel settembre scorso , e da 
un* inezia , che appena meriterebbe esser av- 
vertita , potei trarre argomento dello stato in 
eui trovasi colà il movimento marittimo e 
commerciale. Volli prender un gozzo a un tan- 
to l' ora per far un giro in mare , e veder da 
quale aspetto la città si mostrasse meglio per 
farne no disegno. Domandai a due marinaj 
quanto volessero, ed avvezzo alP indiscrete pre- 
tese che in Genova , Livorno » Napoli ed altri 
porti , sono solite a cotati uomini , m' aspet- 
tavo che costoro mi domandassero almeno uno 
scudo 1' ora. Mi domandarono due Paoli, mez- 
zoraccomandandosi coll'espressione dello sguar- 
do, onde non li trovassi indiscreti. Non s'ini- 
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magìnavano que' poveretti , che stretta di pie- 
tà mi desse invece al cuore la loro domanda, 
che era a tariffa di forestiere , e perciò esa- 
gerata, e mi svelava i patimenti e le angustie 
d'un popolo intero 1 

E se il governo vieta a' sudditi , non dirò 
d' arricchire , ma di potersi ajutare , nessuno 
almeno li spogliasse li opprimesse d* imposi* 
zioni ; fossero almeno temperate spese 1 

Ma che accada io vece tutto il contrario è 
cosa talmente nota , che sarebbe allungar inu- 
tilmente questo scritto l' impiegar parola per 
dimostrarla. 

Parlando in generale , più le derrate sono cat- 
tive a questo mondo , più. s' hanno a buon 
mercato. Ma non è cosi de' governi. Più son- 
cattivi e più costano. E lo sanno i sudditi pon- 
tifici , ai quali tocca pagare non solo quel prez- 
zo $ sia pur elevato quanto vogliamo , che de- 
ve pagar ogni popolo per essere governato; ma 
son costretti a saldare alla cieca i conti di un 
improvvido sistema che li rovina ; son costret- 
ti mantenere un' armata d' impiegati inutili 
( fossero soltanto inutili ! ) di doganieri , finan- 
zieri ec. §ou costretti pagar grassamente al- 
ti ministri , spesso forestieri , che occupano 
cariche alle quali non possono aggiungere i co- 
muni cittadini se non entrando negli ordini sa- 
cri , abbiano o nò la vocazione a questo au- 
gusto ministero. E le cariche poi alle quali 
possono esser nominati anche i laici , pome Go- 
vernatori, Giudici, Presidenti di tribunali eeCr 
sono invece troppo mal retribuite, onde possan 
le persone civili ricavarne un onesto sostenta- 
mento alla loro famiglia. Ma di tuttte le spese 
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del governo la più dolorosa ai popoli , è quella 
de' mereenarj Svizzeri. Non parlo dalla guardia 
Svizzera dei palazzi pontificj , troppo poco nu- 
merosa per esser di. peso allo stato, ma parlo, 
dei reggimenti Svizzeri che offrono lo spettaco- 
lo doloroso e strado veramente ai nostri tempi 
delle antiche compagnie di ventura, nò si com- 
prende come la nobile e virtuosa nazione alla 
quale 'appartengono (se pur non sono una ra- 
gunàta di genti di varie nazioni , come da mol- 
ti si dice ) 'non tolga dai suoi ordini questa 
manza tanto, contraria allo spirito nazionale 
del quale essa ha dato in ben opposti modi 
cosi splendidi esempi , e contraria egualmente 
alla sua dignità. 

Io che conosco il piccolo esercito pontificio, 
al quale per .essere ottima truppa non manca 
se non un comando ed una direzione vera- 
mente militare , io che conosco in esso uomini 
pieni d' onore , di generosa ed ardita natura , 
ed eccellenti ufficiali , e li vedo in fila con 
codesti svizzeri ; preferiti a loro , e meglio trat- 
tati di loro ; io nato ( mi perdoni il lettore se 
alla cosa pubblica ardisco frammischiare parola 
d'affetti privati ) di tal padre» che in un esercito 
ed in tempi ove 1' ardire e' l' onor militare non 
eran cose rare , n'era tenuto modello , io me* 
more de 1 suoi insegnamenti e de' suoi onorati 
esempj, memorie della viril fortezza d* una ma- 
dre che godeva, e si vantava d' aver tre figliuoli 
neir esercito ♦ ove tant* oltre n' avrebber pianto 
e tremato , io educato a tale scuola , mi sento 
ribollir il sangue al pensiero dell' onta che soo 
costretti sopportare quei soldati italiani! Onta 
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la più amara cbe possa versarsi sa ehi sente 
l' onore ; la religione della bandiera , vedersi 
escluso dal guardarla e difenderla. , e vederla 
affidata a mercenari stranieri ! . 

Io fremo del giusto sdegno di qoe' soldati 
italiani , io mi rodo dell' onta loro* 

Non sa il governo Papale qual tesoro d' odio, 
e Dio voglia non sia di vendetta , gli a' aduni 
contro tra i popoli , e nell' esercito per questa 
sua maledizione dell' armi mercenarie e stra- 
niere ? che sarebber assalite e certo disperse 
da' Romagnuoli, se non sapessero .eh' esse sono 
F antiguardo dell 9 Austria ,. che scompariranno 
il giorno eh' essa sia tolta dal 'guardar loro le 
spalle , perciò inutili ora ed allora , inutili in 
un caso come nell'altro ? Ma che dico inutili? 
esiziali ai popoli come al governo , al quale 
sono non lieve occasione di rovina economica, 
di predilezioni e d' ingiustizie a danno delle 
truppe nazionali mal pagate •lacere r e rive- 
stite de' panni logori del mercenario. straniero, 
assetate di vendetta contr' esso , come appare 
dalle frequenti risse soldatesche nelle quali , 
stando ai racconti popolari , i dragoni pontiBcii 
hanno dato buona prova di sé, ed io che li 
conosco lo credo. 

Sono incredibili le spese che costano codeste 

- genti , la loro insaziabilità , il loro continuo 

chiedere al governo, e più incredibile la dop- 

pocaggine di questo nell' accondiscendere alla 

loro 'ingordigia. 

Accadde pochi anni sono un fatto del quale 
non ho veduto cogli occhi miei il processo ( e 
dico questo perchè non oso affermare se non le 
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cose che ho vedute e toccate ) , ma che tolto 
lo stato tiene per certissimo. In un reggimento 
nacque discordia tra il colonnello ed i suoi 
capitani , e la questione avea avuto origine 
nel riparto degli avanzi fatti sui fondi d'ar- 
ruolamento , che dal governo pontificio ( eoa 
ordini de* quali Machiavelli ha fatti conoscere 
abbastanza gli errori, e perciò da* secoli ora- 
mai condannati) vien dato quasi ad appalto: 
non potendo accordarsi , i capitani fecer ricor- 
so ali 9 autorità. 

Di questo accidente ne corse la voce , e ne 
fu portato a Roma il giudizio. È impossibile 
che ambe le parti avesser ragione : cionondi- 
meno il governo , per tenersi affezionati i suoi 
custodi . congedò il colonnello con una pen- 
atone , gli diede maggior grado , e rimandò eoo 
lodi i Capitani alle loro compagnie. 

E cosi si spende il denaro spremuto dai sud- 
diti. Ma andiamo innanzi , che c f ò di meglio. 
Non vi fosse altro male che di Svizzeri 1 

Alla fine in gente ordinata , buona o cattivai 
in reggimenti di linea , sieno pur ingordi , va- 
dan pur cercando d* avvantaggiarsi alla me- 
glio che possono , v' ò pur sempre un limite, 
ed una qualche ombra di règola*: se non altro 
è ordine di cose , che ha in sé un certo che 
d' aperto , di franco , di conosciuto da tutti ; 
i fatti accadono alla luce del giorno , in faccia 
al pubblico , e con poco o niente mistero. 
Ma un altro più nefando prdine ò in Roma- 
gna , un' altra tenebrosa . e scellerata po- 
tenza invisibile a tutti gli occhi » che tutti i 
cittadini in ogni luogo in ogni momento 
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della vita si sentono al fianco vigilante ed ap- 
parecchiata a loro danno. 

Il lettore a questa parola ha già pronun- 
ciata la parola polizia ; ina il lettore s' ingau» 
na. Io parlo di cosa più tarpo , d'una nefan- 
dità più nuova , più rara/, anzi sconosciuta 
affatto a tutte le nazioni civili , parlo di cosa 
della quale non oso, non voglio accusar il 
governo, e che pure» non si può n-garlo, egli 
conosce , sa che esiste • e non ne lava l'infa- 
mia nei luoghi ove gli è concessa ogni potestà. 

È in Romagna una generazione d'uomini 
vile , oscura , di rotta e scellerata vita » usa 
ali! ozio , al bagordo , alle risse dà tavèrne , 
che si grida devota al Papa, al suo governo , 
alla Fede /alla Religione, e con questo van- 
to si tiene sciolta d\ ogni freno, d'ogni legge , 
6tima lecita ogni violenza ( forse la stima me- 
ritoria) purché sia contro uomini che professino 
altre opinioni delle sue, lo che , come ognun 
vede, è Io stesso che dire contro chiunque le 
sia odioso o nemico. - 

Questa mala razza , profittando del conti* 
nno terrore che è ne' governanti , si combina 
in conventicole oscure, e vi prepara supposte 
congiure , delazioni , e peggio , vendette ed 
assassinj . 

La città ed il borgo di Faenza son divisi da 
miserabile ed inveterato odio cittadinesco, 
avanzo probabilmente d'antico parteggiare. 
Ai disusati e vecchi nomi di parte son sotten- 
trati oggidì quelli di liberali per la città , di 
papalini pel borgo. Popolato questo d' uomini 
di bestiai ferocia , pronti alle risse , ed al 

• 



50 * , 

sangue , e il luogo che ptiò dirsi priocipal of- 
ficina di violenze , principal nido di quella 
scellerata genia , che » e quivi , ed a sua- imi- 
tazione nell* altre città, di Romagna, provoca» 
batte , ferisce e taholta uccide , e sempre a 
man salva v coloro ch'ella dice liberali , o 
frammassoni , o carbonari. 

Infiniti casi ne son accaduti dal 31 in qua, 
e ne vanno accadendo alla giornata. Nel 31 , 
nel tempo dell'occupazione Austriaca , è av- 
venuto che trovandosi a notte avanzata pacifi- 
ci cittadini per le strade tornando a casa da 
qualche veglia, s'imbattevano in frotte di 
que' mascalzoni , che prima con parole gli of- 
fendevano , poi con mazze li battevano , o eoo 
coltelli li ferivano ; e più volte sono stati re- 
pressi , sgridati , e minacciati dagli stessi uf- 
ficiali austriaci , che ,' quantunque stranieri * 
quantunque nemici nostri , o ministri se non 
altro di potenza a noi nemica, pur sentivano 
indignazione di' siffatte enormità, e della scel- 
lerata connivenza del governo » »non potean 
patire di veder trattati a quel modo uomini 
tranquilli e disarmati , e gli accompagnavauo 
per puro moto d'umanità finché li vedessero 
riparati e fuor di pericolo dietro gli usci delle 
loro case. 

In Francia all'epoca del Terrore furono 
uomini simili a costoro i Marsigliesi . e fu- 
ron la vergogna di queir ordine di cose , la 
macchia della bandiera tricolore , 1' onta della 
causa della libertà ; ma eran tempi di transi- 
zione tra estremi opposti , tempi d ebbrezza , 
di scatenamento universale ; eppure chi ose- 
rebbe scusare le ingiustizie , le violenze d'ai- 
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\òh ? Chi a quelle memorie non sente destarsi 
in cuore affetto pietoso per le vittime , sdegno 
ed abominio, contro i manigoldi ? 

Ma nella nostra età , oggi , ora mentre 
scrivo , pensare che tuttociò accade o può 
accadere, non in paese sciolto d'ogni freno , 
ed in piena rivoluzione , ma' in paese retto in 
nome di colui del quale sta scritto che amò 
gli uomini sino a dar la vita per loro ; in 
come di quella legge che comanda di perdo- 
nar al fratello sette volte settanta , vale adire 
sempre ; pensare che ciò non sia favola, sogno, 
o esagerazione di parti , ma cosa per disgra- 
zia dell'umanità e della religione vera pur 
troppo e reale , è tal idea che la mente urna* 
na non la sostiene , ò idea che ti farebbe du- 
bitar della luce del sole , e ti mette in cuore 
vera desolazione. 

Simile all' uomo presso ad annegarsi , che 
s* afferra a qualunque , benché debol virgulto, 
m'appiglio all'idea che il Pontefice non sap- 
pia quello che in suo nome si commette. Che 
non lo sappia ! E egli possibile , ripugno ad 
entrare in questa questione ; ma se egli lo 
ignora , ben lo sanno i suoi ministri, o alcuni 
almeno de' suoi ministri. Le parole degne di 
cotali sciagurati , io mi vergogno pronunciarle, 
né voglio imbrattarne la mia penna ; perciò 
non aggiungo sillaba , e li lascio all' esecrazio- 
ne degli uomini onesti di tutti i partiti e di 
tutte le nazioni. 

Usciamo di queste abominazioni : ma pur 
troppo , mi tocca ad entrare in cose non meno 
turpi , comunque non di cosi sozza lordura. 

Parlo de' giudizj , dell' inquisizione politica 
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affidata a commissioni straordinario , non vin- 
colato da nessun ordine legale di processare , 
e con illimitata autorità nelle condanne. Io 
codesti tribunali , veri coùpe-gorge come dico- 
no i francesi , tenuti per scellerati da tutte le 
nazioni civili» perchè la loro stessa natura» la 
loro essenza medesima è certo segno dello scopo 
al quale son destinati di servire, cioè d Estranien- 
ti alle vendette d* un principe, e non alla giu- 
stizia; in questi tribunali, dico , gli stessi uomi- 
ni sono insieme accusatori e giudici ; non ?' è 
libertà nella difesa» e neppure nella scelta del 
difensore , dato dal tribunale , e preso tra le 
> persone a lui devote ; i processi oscuri , occul- 
ti , composti neir interesse dell' accusa ; i co- 
stituti ingannevoli , suggestivi e pieni d* arti- 
ficio , ed impiegata la tortura morale , e si 
potrebbe dire anco la materiale ; indefinita 
ed arbitraria la classificazione delle colpe , 
per la qual cosa vengono spesso puniti come 
delitti di lesa maestà • l' opinione , il pensiero , 
gli affetti dell' animo sfuggiti . in qualche pa- 
rola in qualche scritto imprudente, e castigati 
con pene che passano ogni idea di proporzione 
e di giustizia , anche ammessa la reità del- 
l' accusato. 

A considerare la mansuetudine de' tribunali 
delle nazioni civili , di Francia , Inghilterra , 
Belgio ne' casi di stato , la loro scrupolosa e 
direi timida premura pel reo , onde non gra- 
varlo oltre 1 onesto ( e si noti che se si mo- 
strassero più severi , n' avrebbero forse moti- 
vo , per essere in quegli ordini di principato 
meno oppsessione pe' sudditi e più vie legali 
onde ottener giustizia ove si tengan gravati;, a 
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vedere verbigrazia Luigi Napoleóne rimandato 
sciolto dopo l' impresa di Strasburgo ; dopò . 
quella di Boulogfte chiuso soltanto in carcere, 
dove se fosse nato suddito del Papa, non vi 
sarebbero stati bastanti patiboli per ammaz- 
zarlo 5 veder in Francia ed in Inghilterra sol- 
tanto esiliati , o rinchiusi come pazzi > uomini 
Che aveano tentalo uccidere il re o la regina, 
e pensare da chi sono retti codesti stati , e da 
chi è retto . lo stato Romano * pensare che a 
quelli si dà taccia o d' eresia , o d' irreli- 
gione , che si tengono quegli ordini pef tri* 
sti e pervertitori dell' umana società , che si 
predicati questi come gli ottimi , i santi ; a 
veder le opere , gli effetti degli uni e degl' al- . 
tri , vacillerebbe Y umana ragione se Iddio per 
sua misericordia non avesse posto nel cuor del- 
l' uomo la facoltà di conoscere ed amare la ve- 
rità e la giustizia , e di detestare la menzogna 
e l' iniquità. 

Le turpitudini e gli assassinamenti di cotali 
commissioni si rassomigliano , e sono pari in 
tutti i tempi ed in tutti i luoghi dove vengono 
adoperate ; perchè le medesime cause produ- 
cono per tutto e sempre i medesimi effetti , 
e perciò oramai di comune consenso delle per- 
sone oneste sono tenute istrumento soltanto di 
violenza e di vendetta. 

L* esperienza ha mostrato che i ribaldi , i 
quali accettano di sedervi , o sappiano la mente 
di chi li ha posti a queir ufficio o l' indovina- 
no , cercano e voglion colpevoli e non inno- 
centi : sanno che ad ogni condanna, salgono in 
grado presso il governo , mentre 1' assolvere 
gli farebbe calare ; sanno che i più saldi gra- 

v 
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dini della scala de' fcremj e degli onori sono 
per loro i corpi delle vittime, innocenti o col- 
pevoli poco importa. 11 mondo è pieno f gra- 
zie alla stampa , delle infamie che si commet- 
tono da costoro ; i nomi de* più famosi , quali 
furono in Lombardia il Salvotti ed il Zajotti 
Stanino affissi ad esecrazione universale t e ad 
esempio de v posteri solla nuova via che segue 
1! urna» genere verso un migliore stato di giu- 
stizia e di diritto , come le membra de* mal- 
fattori s' affiggevano un tempo sulle strade a 
terrore ed esempio delle moltitudini. Ed -ancora 
s' hanno a vedere commissioni speciali? B l'Ita- 
lia avrà dunque il tristo vanto d 1 esser V ul- 
tima ad usarle ? 

Combattere ed infamare cotali scelleratezze 
sarebbe per avventura cosa vana e superflua 
in ogni paese civile» ma non lo è pur troppo 
in Italia , e giova ad estirpazione totale di co- 
tal peste ( onde se ne vergognino se non altro 
quelli che se he vorrebbero valere) entrar nel 
doloroso racconto de' fatti di codeste commis- 
sioni , e a quésto effetto narrare i casi di Ro- 
magna sin dal 43. 

. lo che fo professione sopra ogni altra cosa 
di scrupolosa veracità ; io che per aver vittoria 
d' ogni più turpe iniquità , non la graverei 
delia minima delle calunnie, se dovessi anco 
salvar il mondo coti essa , racconterò cose che 
non ho vedute e delle quali perciò non boia 
certezza materiale ; ma còse al tempo stesso 
che a ragion ài critica tengo per vere , e che 
sono, tenute per. tali da tutti. Se poi , ciono- 
nostante m' accadesse d' accusar ingiustamente 
; o un privato o Jo stesso governo , ecco ciò che 



dichiaro onde serva di regola a chi ai tenesse 
gravate dalle mie paiole. L' ultimo, il più li- 
mile e debole dvgli uomini . ove mi mostrasse 
eh' io V ho accusato ingiustamente*» avrà da 
me convenevole riparazione air onor suo , e 
nel disdire le parole dette , certo involonta- 
riamente , contro di lui., lo ringrazierò d' aver- 
mi dato occasione d' adempiere ad un dovere 
d* equità : ma il più potente , il primo de* vi- 
venti , ove 1* avessi giustamente accusato , ten- 
terebbe invano di farmi disdire d' una sola del- 
le mie parole. 

Io spero non esser , con questa dichiarazio- 
ne dell 1 animo mio , uscito de* termini di quel- 
la modestia che mi conviene , e prego il let- 
tore vi conosca soltanto il desiderio e la vo- 
lontà d' esser franco , leale , e giusto coi ne- 
mici come cogli amici. 

Nella state e nelV autunno del 1843 , essen- 
do la Romagna in condizioni analoghe alle 
presenti , le crescenti vessazioni doganali ag- 
giuntesi a tutte T altre provocazioni del Go- 
verno., diedero occasione a qualche tumulto 
nella provincia Bolognese. Piccoli mercanti , 
ed artefici del popolo minuto , uniti ad alcuni 
contrabbandieri , stretti e perseguati più del 
solito dai gabellieri , .si buttarono alla monta- 
gna , e vi vennero più volte alle mani colle 
guardie di finanza ; né questi disordini erano 
altco che una vana ed impotente resistenza di 
povera .gente a chi le turbava i suoi più o 
meno legali guadagni. In Bologna cittadini di 
ogni grado compativano a que' moti conoscen- 
doli frutto de' mali ordini delle gabelle , né 
agitazione vauoa si destava nella città. Ma , 
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ciò non faceva pe' ministri della polizia. Arte 
vecchia di costoro in ogni paese è il suppor- 
re ed anche suscitare dimostrazioni avverse al 
governo , per farvi i joro profitti ; a questo 
effetto dipinsero ai loro rettori gli accaduti 
disordini quali moti politici >, ed incominciaro- 
no tosto persecuzioni , visite nelle case , im- 
prigionamenti , , senza cólpa effettiva o com- 

I fetenti indizi , e quindi fuga di molti popò- 
ani , i quali dubitando di' non venir carcerati. 
Si rifuggirono ai moliti , accostandosi a quei 
primi ì e di costoro e <f altri esuli di più an- 
* tica data si venne ingrossando quella banda 
che sempre più divenne argomento agli uomi- 
ni di polizia onde spaventare I* imbecillità dei 
governanti , e spingersi a radunare a furia le 
scellerate Commissioni speciali. Accresciuti 
perciò i sospetti ed i terrori nell* universale , 
e conoscendosi alcuni arditi e generosi uomini 
delle prime famiglie della città , e da molto 
tempo tenuti d'occhio o perseguitati dal go- 
verno , in urgentissimo pericolo della libertà 
o della vita , e nella necessità di scampare ad 
ogni modo , piuttosto che provvedere alla io* 
ro salute soltanto esiliandosi volontariamente, 
preferirono riunirsi a quo' sventurati loro con- 
cittadini , che la nequizia de' governanti stava 
per ridurre all' ultimo estremo , soccorrerli 
coir avere , colla persona , e co' consigli , e fa- 
- cendosi loro guida sottrarli alla galera od al 
patibolo. 

In Bologna intanto la commissione condan- 
nava moltissimi a lunghe prigionie : lo 8 
ammazzava. De 1 modi tenuti per conoscere i 
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colpevoli poco o nulla è noto perchè oscuri e 
segreti-i processi e. le difese. 

É fama che di molte di quelle vittime noi) 
fosse certo il reato. Certissimo poi che la pena 
fa ad ogni triodo arbitraria ed esorbitante. 

Il Colonnello de' Carabinieri, Freddi.uomo io 
Romagna ^ odia tissimo , ^che la voce pubblica 
dice fosse stato processato prima d 1 31 , e tor- 
nato poi in grado a governanti col secondarne le 
violenze, era anche nel W anima e capo della 
Commissione di Bologna. Esso ed isuoi pari fé- 
cero in queir occasione gròssi guadagni \ pre- 
dicati dal governo quali mantenitori e vindici 
dell' ordine , delle leggi , e de' diritti Sovrani 
e colmati di onori e di premj. Ma questa messe 
era per durar poco. Veniva meno , era per 
cessare la loro bisogna , ed i profitti per con- 
seguenza. La città era ormai tranquilla e le 
Romagne non avean dato ségno che mostrasse 
unione o corrispondenza cogli umori del Bolo*, 
gnese. La commissione si vedeva alla vigilia 
d'essere disciolta. 

La provincia o legazione di Forlì» sottoposta 
ài Card. Gizi, al quale ci gode l' animo render 
queir omaggio che merita la sua umanità , e 
la nobiltà del cuore che rifugge da ogni lor- 
dura di polizia , ne impedisce le provocazioni 
ed ogn' altra ribalderia . , non offriva campo 
atto alla commissione. I temperati modi del 
Cardinale tenevan la legazione incolpabile e 
tranquilla. 

In Ravenna invece il Cardinal Legato Massi- 
mi, Principe Romano che nell' universale avea 
nota di superbia e rigidità , e s v era concitato 
contro odio inestimabile de' cittadini inquietan- 
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doli con persecuzioni più aperte e continue* 
con vessazioni e castighi arbitrar], col mostrarsi 
disprezzatore de' popoli , in Ravenna dico pa- 
reva alla commissione poter più comodamente 
ed a man salva esercitare le sue ribalderie, ed 
aver ajùto e favore del cardinale , fàcile ad ire 
e vendette implacabili , ed a stupidi terrori. 

Commosso il popolo con atti ingiusti e vio- 
lenti, e posta ad acerbe prove la sua pazienza, 
accadde un fatto che nessuna provocazione pud 
certo rendere scusabile , ma che dall'altro can- 
to non può recar meraviglia, 1' uccisione d'uno 
svizzero e d* un carabiniere (1) fatto segno 
per le dotte? violenze all'odio universale ; e 
questi omicidi dettero modo alla commissione 
d! estendere le sue operazioni anco sull'infe- 
lice Romagna. 

S' immaginarono corrispondenze ed analogie 
ira i moti del 43 in Bologna e questo fatto acca- 
duto nel 45 in Ravenna ; si sognaron trame e 
congiure estese a varie città dalle Legazioni , 
moltiplicando al tempo stesso le carcerazioni 
a caso e senza motivo ragionevole in Rimini , 
in Ravenna, e nelle terre, della Romagnuola, 
La supposta.opinione dell'inquisito era bastan- 
te cagione d' imprigionarlo, e ciò appare dalle 
infinite liberazioni , che dopo mesi e mesi e 
talvolta anni di carcere, accadono di persone 
dall' istessa commissione riconoscente a forza 
innocenti. 

I tormenti corporali , la strettezza d' ogni 



(1) Carlo Adolphe. Antonio Spampani. 
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agio , le carceri insalubri , le sorprese mora' 
li 9 i modi nefandi da esse osati per ottener 
confessioni o rivelazioni , sono dolorosa ed . 
orribile istoria , della quale può aver idea chi 
ha letto i libri di Pellico o d' Andryane : gli 
scellerati si rassomiglian per tutto. Si può ar- 
gomentare le crudeltà e nequizie esercitate 
dalle commissioni , ne' segreti delle carceri e 
db' tribunali , da quella usata ai prigionieri 
politici in pieno giorno ed al cospetto de' po- 
poli r estate scorsa. 

Ne' giorni e nell' ore più bruciate sulle pol- 
verose strade del» a Romagna fu veduta venir 
lentamente una lunga fila di carrette guardate 
da carabinieri e birri , sulle quali eran legati 
gì' inquisiti politici chela commissione faceva 
passare da un carcere all' altro. Non eran 
costoro uomini avvezzi a cotale strazio, eran 
persone civili . d'ogni stato, d'ogni età , agli 
occhi stessi del governo forse innocenti la 
maggior parte ; e può immaginarsi con che 
cuore fosser veduti attraversar a quel modo le 
città , sudici , impolverati , arsi dal sole , le* 
gati e trattati come ladri di strada. A chi usa 
colali modi credendo incuter terrore, e ciò nel 
popolò che ha la fortezza e lo spirito del Ro- 
magnolo , può ben dirsi che Iddio ha tolta la 
mente ed ottenebrata la vista ! 

Ma tutte le dette nefandità furono inutili ad 
ottenere lo scopo che si voleva dalla commis- 
sione. Le torture , le circuizioni , le domande 
suggestive , le promesse d' impunità furon ten- 
tate tutte, e tutte indarno contro poveri po- 
polani, i quali non per virtù, che non avevano 
in che mostrarla , ma per non avere né saper 
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che dire tagliarono ogni via alla commissióne 
di continuare il processo. 

Disperati i giudici di poter far profitto Te- 
ttino con que' disgraziati , correvano spesso 
dalle carceri al Cardinale (così narra chi era 
a quel tempo in Romagna ) mostrandogli l'im- 
possibilitò di metter insieme tanto da poterne 
far uscire con qualche color d' onestà una con* 
danna,- ed il Cardinale ad eccitarli a spende- 
re, ed usar ogn'arte, far ogni prova, per tro- 
var modo e cagione di castigo ; e finalmente 
non potendosi trovare . né congiare , né colpe 
politiche , si compose sopra apparenti analogie 
di fatti lontani Compresenti , di incerte deposi- 
zioni di testimonj ignoti , confondendo insieme 
contrabbanda e cose di stato , un processo i 
dal qaale la commissione prese, motivo di con* 
dannare due alla morte » e moltissimi a 20 , 
15 , 10 anni di galera. 

Un nobile e generoso atto venne a conso- 
lare l'universale nel lutto di queste dolorose 
vicende» se tanta lode è dovuta air adempi- 
mento d'uno stretto dovere. 

È costume delle commissioni affidar sempre 
le difese de* rei a persona di loro fiducia , ed 
in quest' ultimi casi ne fu dato il carico ad 
Ulisse Pantoli avv. di Forlì , di nota fede al 
governo » che si stimava avrebbe prestato ma- 
no alle intenzióni del Tribunale. Ma nelf a- 
nimo onesto dell' avvocato potè più l' aperta 
verità e la giustizia , che lo spirito di parte 
o l'amor del guadagno, e si fece caldo e 
diligentissimo difensore di que' sventurati , 
sino a distruggere del tutto con salde ed evi* 
deoti prove 1' accusa. L' onorata e virtuosa 



temerità di quest'uomo dabbene generò con- 
te' esso nell* animo de) Cardinale , e de' giudici 
odio fiorissimo, che si fé' palese con perquisi- 
zioni , sottrazioni violentò di carte provanti 
V innocenza degli accusati , ed in ultimo gli 
fa data Ravenna per carcere finché la senten- 
za tornasse ratificata da Roma. Liberato alla 
fine , si dice sarà sospeso dall' ufficio che ha 
in patria di supplente al giu$diciente civile, e 
dall'esercizio della sua prpfessione. (1) 



(1) A far conoscere sempre piti le iniquità 
delle commissioni , non è inutile narrare alcuni 
particolari sul fatto dell' Avo. Pùntoli, e di que- 
sto processo. Non trovando Ja commissione altri 
die volesse incaricarsi della difesa , avea scelto 
guest' onesC uomo , che per la sua nota devo- 
zione al governo potea ragionevolmente zuppar- 
si si sarebbe fatto docile (strumento del tri- 
bunale neiV ufficio al quale si destinava. Il Co* 
tonnetto Freddi andò in persona a Forlì per 
vincer le $ue ripugnanze e condurlo a Ravenna, 
come accadde appunto. Accortosi il Puntoli nel 
corso del processo con quanta iniquità fosse 
condotto , si pose in opposizione aperta cogli 
atti detta Commissione : diede eccezione <T in- 
competenza all' Jvv. Attilio, Fontana, assessore 
straordinario, per causa d.aver preso parte at 
processo e non poter perciò esserne giudice : ad 
appoggiare la detta eccezione produsse un aite» 
etato di D. Trenta, parroco di S. Vitale, depo- 
nente aver proposta V impunità a Domenico 
Boschi come via di salute,, e ciò per ordine del 

f 
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Sarà stanco oramai il lettore di sentire tan- 
te ribalderie , conV io sono stanco e nauseato 
di scriverle , ma un ultimo fatto mi rimane a 
narrare, ed eg^li ed io comportiamone il fa- 
stidio , che sapere si deve orinai la verità. 

Uno de* prigionieri acculato d' aver avuta 
mano' nell uccisione del Carabiniere , si tro- 
vala per cjbso in villa Ja nòtte pplla quale 
accadde l' omicidio, e dormi in un' istessa ca- 
mera con un frate francescano cercante. 



giudice Fontana. Entrò la poKzia , ed intimò 
all'onesto curato , di dar, copia dèlt attestato. 
Ricusando questi eotV addurre che ciò non pò* 
tea fare senz 1 ordine del suo superiore ecclesia* 
stico, fu per ordine del Card. Legato rinchiuso 
in una stanza , riè potò uscirne senz 1 avere 
scritto il chiesto attestato. *— Di questo Fontana 
si narra ( non pos$o affermarlo come cerio ) 
che per trovar matetia al processo si facesse 
condarre la notte nr anettato nelle carceri in far* 
ma duomo arrestato , e perseguitato dalla Com- 
missione, affinchè i prigionieri nel primo moto 
di pietà più facilmente g!i s aprissero, epotes- 
. se cavar loro di tocca qualche confessione. — • 
V incompetenza dell'assessore Fontana non fu 
ammessa dalla segreteria di stato, come neppure 
V altra eccezione d' incompetenza che il mintoti 
promòsse contro V intero tribunale per difetto di 
giurisdizione, im/uantochè esso era stato inca- 
ricato di conoscere dei delitti commessi centro 
la forza pubblicai non già dei dettiti meramente 
politici. 



A prora 1 della sua innocenza invocò a : testi- 
monio il frate , che affermò la cosa esser ve- 
ra, e o'ebbe un'acerba riprensione,, e, richia- 
mato a Rema, la carcere in convento. 

La cosa più probabile* io, tuttociò è che 
tntelia povera gente fosse innocente ; e secon- 
oo ogni apparenza » i Tatti del carabiniere e 
dello Svizzero furono effetti di privata vendetta; 
delitti senza . complicità estesa , né ramifi- 
cazioni di trame ', commessi da pochi già sot- 
trattisi alla forza del governo; e che il cardinale 
e la commissione abbiano iniquamente rapiti 
alle loro famiglie', mandati in galera, od am- 
mazzati nìolti poveri popolani e con loro 
qualche cittadino di più alto stato o innocenti 
del tutto, o merlteveli almeno, (e ciò non 
\\ è dubbio ) di castighi cento volte men gra- 
vi , empiendo le dette famiglie e le città di 
squallore* e di lutto , movendo per tutto spa- 
venti , fughe , e volonjarj esilj , spargendo se- 
mi cbe frutteranno pur troppo prima o poi 
messe inenarrabile di vendetta. 

In tal condizione erano le legazioni, quando 
nella state del urésente anno, tutta quella 
turba infelice d esuli , . fuggiti di mano alla 
commissione , raccoltasi entro i confini della 
repubblica di S. Marino, che siede sull'Appen- 
nino a cavaliere della pianura e del mare , - 
conobbe che neppur quel luogo era per 
lei stanza sicura. Codesta radunata di gente 
era composta di molti riminesi campati dalle 
persecuzioni della Sacra Consulta , di fuggia- 
schi della bassa Romagna travagliata a quel 
tempo dalla commissione, e stava per ingros- 
sarsi di Dio sa quanti altri delle circostanti 



prorincie minacciate tutte dallo stesso flagèl- 
lo, se Dòn che il Card, Gizj, del quale abbiam 
gii fatto noto ranimp virtuoso e prudente , 
ricusò espressamente tf ammettere siffatta abo- 
minaiione in Forlì , ove era la sede del suo 
governo , per la qual cosa era voce che avesse 
a stabilirsi invece nella città di Rimini. 

Gli esuli di S. Marino trovavansi ogni di a 
maggiori strette , scarsi di denaro, e d' ogni 
ajuto , lo scampo. in Toscana, distanti com'e- 
rano dal suo confine , si mostrava di troppi 
spesa , e di grave difficoltà. 

Non cessavano al tempo stesso le istanze e 
le minaccio del governo Poptificio alla pic- 
cola repubblica; affinchè consegnasse quelli che 
s' erano commessi alla sua fede , mostrandosi 
risoluto invaderne lo stato so persistesse nel- 
l'aver compassione di quegli sventurati, e nel 
rispettare i santi diritti dell'ospitalità e del- 
l'asilo. 

Non trovando dunque altro modo d' uscir di 

Suella rete, ovvero nutrendo pure speranza che 
i una prova coir armi sortisse qualche ef- 
fetto d'importanza , ordinarono tra loro fosse 
da muoversi in massa Terso Rimini , ove la 
scarsa truppa Pontificia, poco amica al gover- 
no per le narrate cagioni , non avrebbe forse 
voluto far testa, , e. gli amici , parenti e con* 
cittadini gli avrebbero ajatati. 

Nel dare per certi i fatti che narro , non 
intendo rendermi egualmente mallevadore del- 
le intenzioni e de' disegni , e per questa secon- 
da parte riferisco semplicemente le opinioni di 
coloro , che , quantunque non presenti a que' 
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casi r giodioano. senza patatone ,, e conoscono 
lo alalo delle faccende d* allora. 

Ora,, per usar quesf Qceasjoaq con qualphé 
eflfetto che facessq palesi al mondo le condizio- 
ni dqile. provincia di Romagna , eie loro oner 
ale domande, pensarono stampare un manifesto 
alle potenze » con animo di pubblicarlo m Ri- 
mini quando vi fossero giunti. Preso questo 
partito lo mandarono ad efletto , e senza con- 
trasto veruno occupata la città , ed unitasi con 
loro la truppa Pontificia • ebbero comodità di 
dichiarare il ìora intendimento coir indirizzo', 
e con proclami al popolo ed alle truppe. (1) 

(1) Ignoro se V idea di dare alla mossa di 
Rimini il carattere di protesta sia nata prima 
o dopo V impresa* Quanto a. me ho parlato di 
questi falli come se, taf idea non fosse stata 
giammai espressa , sembrandomi progetto da 
esser piuttosto deriso presso i popoli più esperti 
delle possibilità e convenienze politiche , e per- 
cifr progetto fuori d'ogni discussione quello di vo- 
ler protestare con poche armi , mentre la stampa 
dei paesi liberi d y £uropa avrebbe potuto prestar 
V opera sua a render pubblica, ed incolpabile una 
ragionevole e dignitosa protesta de sudditi pon- 
tificii : e certamente in Romagna , ove sono tan- 
ti uomini arditi , e sprezzanti il pericolo della 
carcere , ed i dolori dell esilio , si sarebbe #o- 
vatopiù d'uno contento di' firmarla a nome di 
tutti , se non fosse sembrata cosa dignitosa il 
lasciarla anonima. 

Aggiungerò più innanzi, nel parlare de* modi 
di protestare in Italia > altre ragioni a questo 
proposito. 
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In questa frattempo una banda di dita aOO. 
nomini s'era già riunita sur monti di Faenza 
e Forlì » compòsta d'esiliati volontari , e di 
fuggiaschi della Romagnuola , guidati da' rio 
ehi possidènti disposti a porre tutto il loro 
avere per mantenérsi e far testa , e si move* 
vano alla volta di Rimini , mentre per la via 
Emilia le truppe svizzere ai venivano anch' es- 
se accostando alla detta città , che al loro av- 
vicinarsi venne sgombrata dagli insorti , i quali 
presero la via del confine Toscano. 

A questo punto s' affaccia un quesito : come 
mai , uomini ai quali era prosperamente riu- 
scita la parte di maggior difficoltà nella loro 
impresa , che avevano amiche e dell* istessi 
loro opinione le circostanti provincie , tutte 
egualmente impacienti del giogo e de' mali che 
sopportavano , non hanno con più costanza 
durato nel loro proposito , non hanno propa- 
gata la favilla accesa con tanta facilità , non 
hanno difese le mura di Rimini e contrastatone 
1* ingresso alle genti del Governo ? 

. Un articolo della Presse , scritto da chi co* 
nosco l' Italia e le suq condizioni , coni* io co- 
nosco il mondo della luna , ricava da questo 
fatto argomento d' affermare che i casi di Ri- 
mini furpn tumulto eccitato da' cerveiii pazzi* 
per private e meschine passioni Valle quali non 
partecipavano in nessun modo né i loro con- 
cittadini , né l'altre parti dello statò , e per 
provare il suo detto e mostrare che i sudditi 
pòntificj sono contenti del loro governo , ad- 
duce la tranquillità dell' altre provincie , e la 
loro nessuna participazipne ai moti di Rimini. 
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Ila il giornale la Presse £ in grand 9 errore, 
te pure quesf errore non gli tiene in acconcio 
per trovare abbonati negli stati Italiani di ge- 
losa censura. 

Sappia dunque l' Europa , che la Romagna 
ed il rimanente dello stato Panale è rimasto 
tranquillo spettatore del caso di Rimini , non 
perchè sia contento delle sue condizioni pre- 
senti , che ho dimostrato bastantemente quali 
aieno , - ma perchè è in quV popoli virtù ed 
amor patrio bastante per sopportar con pazien- 
za i mali che soffrono, piuttosto che correr rìs- 
chio di chiamare sulla patria comune sventure 
maggiori , e tra l'altre la peggior di tutte l' in- 
vasione straniera. 

Sappia, che i tumulti di Rimini sono stati 
eccitati da uomini ridotti a non aver p : ù un 
palmo di terra sul quale posar il piede in si- 
curo ; da uomini che neir andare in letto la 
sera avevan ragienevol sospetto d' essere sve- 
gliati la notte dai birri ; da uomini tenuti in 
incessante dubbio delta libertà e della vita , e 
cori condotti a* menar vita disperata ; ed ognun 
sa che in colali condizióni 1' uomo si risolve 
a tutto perchè possa mutarle od uscirne. 

Dunque, o il moto non si propagasse per- 
chè non lo volessero gli autori medesimi • 
stando contenti alia dimostrazione fatta ed ai 
richiami pubblicati 9 e bastando. loro ridursi a 
salvamento dopo aver fatte conoscere al mon- 
do le loro oneste domande ; o non si propa- 
gasse per retto giudizio e vero amor di pa- 
tria degli abitanti dette, circostanti provincie ; 
ovvero finalmente la cosa rimanesse di comu- 
ne consenso in questi limiti , è però sempre 
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fatto certo ed incontrastabile 9 <*e non IH fe- 
lice condizione degli abitanti dello «tato , ma la 
loro prudente e generosa carità di patria • ha 
prodotto P effetto che tanto stranamente indù- 
'e$ in errore il giornalista francese. 

£ questo giornalista , che dal solo fatto della 
tranquillità dello stato Romana al momento 
della sommossa di Rimini , ha cavata la con- 
seguenza, che i sudditi Ponti fi cj son contenti, 
e che gì' Italiani non hanno pensiero dq!la lo- 
*o indipendenza • ha spiegata lagosa precisa- 
mente a róveseio , e sappia che la principal 
cagione della detta tranquillità , anzi la sola, 
ò stata il non voler turbare e compromettere 
inopportunamente la causa generale q vera- 
mente nazionale del l' indipendenza. 

E se nella prima . pagina dì questo scritto 
bo esposto le ragioni che- mi muovono a bia- 
simare i casi di Rimini ,. bo anche ringraziato 
Iddio di non aver chiusi air evidenza gli occhi 
dei più ; e mi giova qui ripetere questo rin- 
graziamento , ed estenderlo a tutti quelli fra 
gì' Italiani che sostengono virilmente le loro 
miserie private , per non far più dure ed in- 
sanabili quelle della patria, comune. 

Delle operazioni degli insorti di Rimini ( 
durante la lpro breve signoria % n* hanno dette 
vergognóse e vili menzogne i fogli ufficiali e 
pagati ; vergognose e vili , perchè chi è poten- 
te dovrebbe contentarsi della forza , e vergo- 
gnarsi di usar la frode e la bugia. Tutti gli 
onesti cittadini Riminesi sono testimonj , che 
gli insorti osservarono modestia e moderazione 
civile grandissima. Non una vendetta , non un 



insulto ,o un'offesa fa commessa o sofferta 
in quella breve libertà , a stogo d'ire pur tan- 
to antiche ed acerbe. Gli uomini die erano ai 
pubblici ufficj vennero tutti rispettati e lasciati, 
ai loro posti. È infame calunnia il dire che si 
sia chiesto , o voluto a forza denaro dai pri- 
vati o. dalla Cassa di Risparmio. 

Dalle casse comunali e Camerali faron pre- 
si 2000 scudi , . per usarli al sostentamento 
della truppa , alle corrispondenze , ed agli al- 
tri bisogni del momento* Si può disputate 
sulla convenienza o l'onestà dell'atto d'oc- 
cupare lo stato V ma è ^conseguenza necessa- 
ria , e comune in questo caso d' occupazio- 
ne comunque succeda f l' insignorirsi al tem- 
po stesso de' modi di sovvenire alle spese» 
che mai non pòsson sospendersi qualunque 
sia il reggimento. Perciò si potrà condanna- 
re e tener colpévole l' atto di porsi in luogo, 
del governo esistente , ma dar taccia di ladro 
a chi dopo averlo: occupato adopra i suoi 
modi d'aziono , è sciocchezza che non è ere* 
duta neppur ' da color? «he tentano usarla e 
farla credere a pròprio profitto , e ad infamia 
de 1 loro nemici. 

Uscendo da Rimini non portarono con loro ; 
gì 1 insorti se non quel poco che avevan di 
proprio , e ciò è tanto vero che qne' generosi 
ed infelici uomini giunsero al confine Tosca- 
no laceri e bisognosi di tutto , e por umanità 
del Gran-Duca raccolti , e soccorsi da' suoi 
ministri, furon provveduti nelle loro necessi- 
ti , e non caddero almeno di fame e di sten- 
to sulla strada che li conduceva alla terra 
d' egilio. 



L'atto del Gran Duca, giudicato variamente 
io Italia e fuori da principi e da popoli t bà 
destato dispetto in Austria, dispetto misto d'in- 
vidia forse in qualche principe italiano , gra- 
titudine ad . ammirazione tra noi pòpolo: e 
pensando a que* nostri sventurati fratelli per- 
seguitati e cacciati come belve per l'Appenni- 
no da' birri e svizzeri Papali; stanchi * feriti , 
laceri , presso a cader nelle mani di chi gli 
avrebbe condotti al patibolo , od alla catena 
de 9 galeotti , .vedendoli poi , giunti al conGne 
Toscano «respirare dalle fatiche e dai terrori 
della caccia sofferta, vedendoli consolati; soccorsi 
avviati con pietosa cura al loro triste viàggio, 
non abbiam lingua che basti a dire l' umanità 
del loro salvatore , non. abbiam Cuore che per 
benedirlo e ringraziarlo , non mente che per 
lodarne la virtù : e se ci offende il pensiero che 
un principe italiano ebbia condotti i suoi sud- 
diti , nati d'un istesso sangue, parlanti la sua 
stessa lingua a cercar salvezza tra le brac- 
cia di principe uscito di sangue austriaco, lo 
sdegno che ci si desta io cuore contro quel 
primo f non rende punto rniapre il rispetto e 
la gratitudine che ci- ispira la generosa uma- 
nità del seconde. (1) 



(i) Io atea scritte qusste linee, due mesi prima 
della consegna del sig. P. Renzi , per la quale 
sono sfottati* aggiunger questa nota. 

Il sig. P. Renzi era uno de principali del 
mota di Rimini ; ed accollo dalla Toscana si 
era cogli altri ridotto in Marsiglia» Dopo poco 
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Mentre il mòlo di Rimini si risolveva nel 
modo c&e abbiamo narrato , i 200 della mon- 
tagna di Faenza più tenaci nel proposito di 



tempo tornò , senza péro farsi nuovamente reo 
verso il governo pontificio* Fu arrestato tifóne* 
alatamente , e denunziato Usuo arresto al Nun- 
zio. Questi lo chiese in virtù. del malaugurato 
trattato di estradizione per cause politiche. 

Intanto la diplomazia V agitava , gridando 
contro il governo Toscano per quella , eh' essa 
chiamava, connivenza co'ribellù II Gran Duca 
manteneva la sua buona volontà ed il desiderio 
di salvare queìV infelice. 

I consultori legali del governo opina/vano 
non essere V estradizione in questo caso impo- 
sta dal trattato , e formale invece nel govwr 
no il debito di salvare il Renzi ; per virtù del- 
la promessa fatta ali % atto cK esso cogU altri 
*' erano arresi alle truppe Toscane. Ma il mi- 
nistero insistè-, e dopo contrasto durato infeli- 
cemente più d un mese , e che per la sua stessa 
durata dava animo a sperar bene , il Renzi fu 
consegnato al Papa* 

E' doloroso che gli uomini feste entrati nel mi- 
nistero toscano, sieno giudicati dall'opinione pub- 
blica {essa assolve il G. Duca o non V accusa. se 
non di debolezza ,' e d'essersi lasciato troppo do- 
minare dalV influenza de 1 suoi ministri , e della 
diplomazia) pei sostenitori più ostinati di que- 
sta ingiusta , inopportuna , ed impolitica ri- 
soluzione. Il* ministero ha tolto a sé mede» 
simq V appoggio dell' opinione con quesf atto , 
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Venire ad ogni modo alle mani s'andavano ac- 
costando ai loro consorti, ed avrebber potato 
facilmente tagliar la via a due. compagnie di 
Svizzeri, che partite da Bologna venivano lungo 
F Emilia verso^ la marina* se di questa mossa 
avessero avuto notizia. Giunti alle Balze , luogo 
poco sppra'Brisighella, e presovi alloggiamento 
in varia qase, distanti gli un| dagli altri e tra 
loro separati dal fiume , si posarono . quivi U 
notte ; sol far dell* alba una loro guardia a- 
vaozata di 15 o 20 uomini , alloggiata in un 
casale isolato , venne ali 1 improvviso assaltata 
da una compagnia parte di Svizzeri parte di 
Finanzieri e Volontaria Quest'assalto. non fa 
però tanto repentino che non desse campo 
ad una sentinella di dar l' Allerta a quelli 
del casale , che armatisi in fratta ed usci- 
ti contro ai nemici, ne sostennero virtuosa- 
mente l' impeto , benché di forza a lui tanto 



che sembra possa considerarti come suo pro- 
gramma politico , e che il pubblico ha accolto 
con dolore, biasimo , e sospetto ; quasi presagio 
d? un nuovo sistema che [toglierebbe ai governo 
Toscano la maggiore, per non dir la sola sua 
forza , quella d' esser tenuto dolce ed umano. 

Avendo lodato il primo atto del G. Duca, la 
veracità del'a quale fo professione, mi sforza a 
biasimare il secondo. 

A[on è fuor di proposito V osservar qui che 
l Austria non ha restituiti al Papa i rifugiati 
a Fiume. Espongo l ossercazione e ne lascio 
i commenti <U lettore. 
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< inferiori ; e favoriti dall' asprezza de* luoghi eoo 
I molle morti e molte ferite dopo brève batta* 
i glia li ributtarono , tanto che venivano a mano. 
! a mano retrocedendo. 

Il fiume gonfiato per le pioggie della notte, 
rendeva impossibile * quelli che eran rimasti 
alle Balze di correr in ajoto de' loro; pari- 
mente impossibile era a questi 15 o 20 far 
frutto veruno contro un numero di uomini 
tanto maggiore • seguitando ad inseguirli ia 
luoghi più aperti ; convenne loro dunque la- 
sciarli andare e trovar modo di ricongiungersi 
a) loro piccolo esercito. Venutine a capo , e 
tutti insieme desiderando pur sempre più cer- 
te notizie delle cose di Rimiui , prima di met* 
tersi in altro , seguitarono il loro viaggio , e 
giunti V indomani io Ctvitella piccol luogo non 
discosto dallo stato Toscano , intesero com 1 e- 
rane andate le faccende di, là, e non trovando 
oramai modo di reggersi , né vedendo che ra- 
gionevolmente fosse per allóra altro da fare , 
pregerò anch' essi partito, di rimettersi all'uma- 
nità del Gran Buca , e si presentarono ai suoi 
confini. 

Questa è la hreve istoria degli ultimi casi 
di Romagna. Casi per la loro mole di poco 
momento , se vogliamo, ma segno infallibile di 
condizioni gravissimo nello stato e nell'intera 
nazione» e perciò da considerarsi seriamente e 
diligentemente da tutti. 

lo mi son ingegnato farle in parte palesi 
col mio discorso, senza, passioni di parte, ori- 
guardi di persone, di condizioni o distato, e 
quantunque non abbia detto tutto quanto si 
potrebbe dire sui modi tenuti dal .Governo 

9 
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Romano , crèdo aver détto assai per far nota h 
verità a ohi è capace d'iàtendef la e diaceetfarta. 

Preghiamo Iddio che ne facciano il loro 
profittò coloro cui più importa , coloro che 
reggono il popoio , e tanto sicuramente tanno 
mettendo il capo in bocca al leone , non col 
conscio ardimento dell' nomo che conosce il pe- 
ncolo e lo vuole affrontare t ma coir improv- 
vida temerità del fanciullo che l'ignora. 

La Romagna e l' intero stato si mostra tran- 
quillo , e può dirsi di lui quello che fu detto 
della Polonia — Vordre vigne à VareovU — 
ma non prendan lo scambio su questa tran- 
quillità. Non l'otterrà vera né durevole il 
Governo del Papa co' nuovi tribunali di sacra 
Consulta , istituiti a cessar almeno la troppa 
Infamia annessa al nome di Commissioni , ma 
in effetto simili a queste noli' opere, e negli no- 
mini che li compongono : non P- otterrà col 
terrore (1) delle ca Aerazioni, che ai moltipli- 
cano tuttora in Rimini e nelle legazioni, qua* 
tunque i veramente partecipi agli ultimi moti 
sien tutti usciti dello stato ; non la otterrà coi 
bestiali modi che usa co' prigionieri politici, 
trattati come assassini e ladri , e tenuti alla 
catena con loro contro il costarne- dì latte le 



~ (1) Per aver idea Mia stima dia fi fé in 
Bomagna della prigione , è da saperti che se 
domandate colà ad tm giovane —siete mai 
stato in carcere? — vi risponde quasi con 
rammarico •— J\ òn posso ancota dire (T esser 
titano,— 
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unioni eolie», tantoqhè nomisi gravi ,. spetta- 
bili per talenti » per grado , . e per. costuma 
civile , compianti e desiderati nonché dalle 
loro famiglie , dalle intere città , soflron U 
compagnia de' più vili ribaldi in Civitavecchia» 
8. Leo, forte Urbano, e Civitaeastellana, soste- 
nuti a* qael «odo la maggior parte senza 
prove legali , e sema ohe' molti di loro abbia- 
no in lunghi anni di prigionia ( dico cose che 
tutti sanno ) veduto par la faccia d' un esami* 
Datore > o d' un giudice ; non P otterrà col 
moltiplicare a propria guardia le baionette 
mercenarie, come si dice intenda ora di fare 2 
ma l'otterrà colla giustizia» colla carità , col 
perdono, ch'egli predica e non vuol pratica* 
re : l'otterrà coli' osaervare una volta la san- 
ta legge che insegna; T otterrà collo scenderò 
agli onesti accordi che chiede a lui l' opinione 
dell' universale. 

V età nostra è acerba ai principi , ed aspra 
di ostacoli e difficoltà gravissime*, ma la pia 
fatale per loro sta nel non conoscere, e forse 
nel non voler conoscere , quella moltitudine 
che s' agita impaziente alla base de loro troni ; 
neir ignorarne i pensieri, i desiderj , le neces- 
sità , le fané , forse nel credere di poterle 
sprezzare. 

Non v' è principato » non autorità al mondo 
che possa star su altra base che sull'opinione, 
sul consenso dell'universale. Unico legame ch$ 
impedisca l' umana società di dissolverei è l'i- 
dea d' un diritto ammesso da tutti. I diritti 
dell'Impero nel medie evo', ed il diritto divi- 
no hanno servito di cardini al mondo finché 
il mondo ebbe fede in loro : ora 'questa lede è 
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spenta , é nessun potere umano la pai Oramai 
ridestare. All' antica fede ia qae' diritti n' ò 
succeduta una nuova : la fede nei diritto co* 
muoe. I primi ad abbracciarla , come tutti i 
puovi credenti, $on trascorsi ad eccessi, com- 
battuti da eccessi contrarj ; e questa è l'istoria 
deli' età nostra da circa sessaat' anni in qua. 
Le due forze tra le quali progredisce ii mon- 
do, poste a contrasto , hanno, seguita la legga 
dinamica per la quale due spinte in senso di- 
vergente producon la media diagonale. L' idea 
dei diritto comune purgata da* contrarj eccessi 
è fatta universale oramai ; è 1' opinione di 
tutti , e l' opinione , V abbiami detto , è la vera 
dominatrice del mondo. 

Non pensino i principi poter venir seco a bat- 
taglia ed averne vittoria : se gli adulatori , i 
cortigiani dicon loro che Luigi XVI, Carlo X io 
Francia, Carlo V in Ispagna. Q. Michele in Por- 
togallo e tant' altri son caduti soltanto per tra- 
me di settarj , per tradimenti di ribelli f per 
vertigini di filosofi , per passioni ingorde, sfre- 
nate i nemiche d' ogni ordine civile t non ere- 
dano a costoro» 

- Son caduti loro e i loro diritti percossi dal- 
l' opinione. Tutti i ribelli , i settarj , i filosofi 
insieme non gli avrebbero mossi d un dito se 
avessero avuta opinione per loro. 

Si specchino nel governo più potente del- 
l' universo, nell'Inghilterra: a tutto ed a tutti 
si sente atto a resistere > ma si piega' riverèn- 
te air opinione. Essa volle la riforma elettora- 
le , e le fu data. Volle l'emancipazion dei cat- 
tolici , e l'ebbe. Ora vuole che i ricchi dell'a- 
ristocrazia non possano » a loro profitto , far 



morire il povero di fame , e mentre scrivo 
Torys e Wtghs, ministri ed uomini di stato, 
la regina » i suoi grandi s'agitano , non han ri- 
poso aèdi, nò notte, incalzati dalla sua voce, 
e tremanti di tardar forse troppo ad ubbidirne 
i comandi. 

Uà questa padrona del mondo ha anch'essa 
un padrone al quale serve, che la muove, la 
dirige a' suoi fini , é questo padrone è Dio : e 
Dio la catena a sua posta contro l' iniquità ; 
e di quali modi si serve , per iscatenarla ? di 
modi che in verità pajono uno scherno all^i 
vanità dell'umana sapienza. L' Inghilterra ap- 
punto ce ne presenta ora un notabile esempio. 

Il saldo ed antico edilìzio della sua aristo- 
crazia , opera di secoli /orgoglio di tanti po- 
tenti ingegni , che l' Europa guidata da Na- 
poleone non valse a crollare $ vacilla ora 
forse percossa da potenza maggiore dplla sua? 
Ad ottener quello scopo al quale furono scarse 
le forze dell' Europa e di Napoleone , •' è for- 
se stretto in }$ga l'intero mondo ? Vediam for- 
se che Iddio muova guerre , eccidj non mai 
sentiti , sprigioni gli elementi contro quella 
vecchia , e sin' ora inconcussa ingiustizia ? 
Nulla di tuttociò. Egli infetta la radice di 
quella pianta ebe nutre il popolo , infetta le 
patate : con questo vile istrumento , forse a 
deridere h superba impotenza dell' uomo é 
egli opera quello che le forze riunite deH' uni- 
verso hanno tentato e tenterebbero forse in* 
damo. 

In questo (atto sono due. insegnamenti im-* 
portanti p< r ogni governo. 11 primo, che Iddio 
si staoca alla fine di soffrire l' iniquità, e che 
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poco gli' costa T abbatterla ; e se la lesione 
non* è nuova $ sarebbe per avventura cosa nuo- 
va agii uomini il trarne profitto. 

Il secondo » che il governo Inglese per quan- 
to si senta forte • non crede esserlo tanto da 
potersi mantenere contro V opinione dell 1 uni- 
versale ,' né poter fare senz' essa ; ed anzi che 
non per altra cagione egli ò forte* e potente, 
se non percbò non se ne stacca inai , né mai 
si sposta da queir ampia e solida base ; ed 
ov' essa, si muti, anch'esso si muta, ancor- 
ché questa mutazione offenda gli uomini che 
in esso banno maggiore autorità : come accad- 
de ne' suddetti cast della riforma e deli' eman- 
cipazione, e sta ora per accadere nel fatto della 
' legge delle biade. 

Ora quello che non può il governo dell 1 In- 
ghilterra, non creda poterlo nessun altro , e 
meno d' ogn' altro il governo di Roma. 

Come principato antico , e principato eccle- 
siastico, egli può ancora avere forza grandissi- 
ma , ove la sappia usare ; ove sappia seguire 
l'esempio dell' aristocrazia Inglese , mutarsi a 
tempo a seconda dell' opinione ,- accondiscen- 
dere alle sue oneste domande, e conoscere che 
conviene talvolta concèdere di buon grado una 
parte per non essere spogliato poi violente- 
mente del tutto. 

Ma egli invece, trascurando quella forza che 
è la vera, trascurando quella tutta sua propria 
ch'egli ha come principe ecclesiastico e perciò 
tenuto In riverenza dai cattolici di tutto il mon- 
' do, si vuol appoggiare alle *lue forze più in- 
vise all' opinione non solo d' Italia, ma di tutta 
la civiltà cristiana; forze che rovinando , (e 



ciò accadrà prima o poi ) lo faranno rovinale 
eoo loro : e sono , io casa l'armi mercenarie; 
fuori l'armi straniere. 

Le mercenàrie , olire i danni già detti, re- 
cano ad un principe il massimo di tutti» quello 
di torgli riputazione d* esser principe amato 
da' suoi sudditi : e veramente ancorché fosse 
odiato dagli uni purché fosse amato dagli altri, 
potrebbe coll'sjuto di questi raffrenare 1 primi. 

Ma SI fatto di provvedersi d'armi mercenarie» 
dimostra , che non ha nel suo stato in chi fi- 
darsi ; dimostra perciò eh' egli non é amato da 
nessuno ; ed allora il su? principato non si fon- 
da se non sulla violenza tenuta da tutti per 
modo che implica illegittimità ; e mancando 
questa violenza é forza che rovini. 9 

L'armi straniere , vale a dire la protezione 
dell' Austria , lo mantengono bensì in pie ma* 
ferialmente e violentemente ; ma , come le 
mercenarie , mostrano che non può far verun 
fondamento Bai sudditi proprj : di giunta poi 
lo reodono odioso agli Italiani , che ogni d) più 
s'accendono per l' iùdjpeifdenza , e vedono rin- 
novarsi a danno di questa l'antica colpa del Pa- 
pato » di chiamar in Italia gli stranieri onde 
valersi di loro contro gì' italiani ; e fuori d'I- 
talia agli uomini onesti', ancorché caldi cat- 
tolici , é brutto spettacolo veder l'Austria tener 
po' capelli la Romagna onde possa il Papa far- 
ne quel governo ch'ei vuole. E di qui avvie- 
ne che e in Italia > e fuori d' Italia , non solo 
i protestanti od altri avversarj di Roma , ma 
gli stessi cattolici più a lei devoti , e gli stessi 
preti , ove non sieo mossi da private passioni, 
si spogliano d'ogni stima pel Pi inpipato tem* 
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poraie del Papa , lo predicano dannoso alla fe- 
de ed alla religióne, lo vorrebbero o tolto af- 
fatto , o ristretto almeno in brevi confini: in 
una parola le due forse sulle quali vuol reg- 
gersi non potranno ajutarlo alla prima occa- 
sione di «qualche grave disordine nell' equili- 
brio 4* Europa , ed ognun vede quante pros- 
sime per non dire imminenti ve ne sieoo ; e 
se non saranno le dette forze atte a salvarlo 
allora , sono atte bensì , anzi le più efficaci , I 
ora a togliergli la sola la vera forza che in l 
ogni tempo , ed in ogni occasione sarebbe la 
sua piili sicura difesa $ quella del consenso 
dell' opinione universale. 

Conosco, e le conosce ognuno» le gravi dif- 
ficoltà che, a volerla far sua, circondano il go- 
verno di Roma. Enumerarle tutte sarebbe ma- 
teria d' uà volume e non lo credo necessario 
al mio proposito. Accenno soltanto quella che 
a me sembra la massima, e che di tutte le altre 
è l'origine. Per mutare o migliorare gli ordi- 
ni d uno stato bisogna esserne signore di fat- 
to, non di nome ; bisogna che la potestà (stia 
in un principe » o in un oligarchia 6 io una 
adunanza popolare, poco importa ) abbia modo 
di farsi ubbidire; ed abbiam mostrato che il Pa- 
pa non l'ha questo modo ; credendosi principe 
assoluto non lo è. Egli sede al governo d*Qna 
nave che non risponde al timone , e finché non 
avrà trovato modo a racconciarlo, egli giammai 
potrà dirigerla a buona via. Egli è posto nella 
necessità d'usare istrumenti che glisfuggondi 
mano e non (ubbidiscono: ma questo vizio è 
meno degli uomini che degli ordini. 

Gli uomini sono più o meno mo*si per tutto 
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dal loro utile privato. Però negli altri stati I 
ministri nati dell' istesso popolo ,' e, legati ad 
esso ed al principe in molti modi, conoscono 
essere il loro utile privato contìesso per dir co* 
sì con quello del pubblico» noa solamente pel 
tempo presente • .ma avuto rispetto alle Carni* 

f;lie» anco pel passato colle tradizioni» e pe* 
'avvenire colle speraoze. Non è cosi nel prin* 
cipato ecclesiastico. Ogni pontificato co' suoi 
ministri , e quanti hanno uffici da lui , forma 
per dir cosi un sistema isolato, e da so- v che 
non ha né precedenti né susseguenti : ( mi ri* 
servo però un eccezione ) tutti i disegni» tutti 
gli atti dei governo son riferiti ad una misura» 
e questa misura è la. probabile durata de la 
vita del pontefice. Guidati da un dato così in- 
certo, tutti coloro che sono in qualche ufficio, 
uomini la maggior parie esteri e non uniti 
allo stato che reggono, da verun viocolo, pen- 
sano ad assicurarsi il maggior bène possibile, 
e ciò nel minore spazio di tempo possibile. 
Per qursta cagione se anche salisse al pontifi- 
cato un uomo dotato d' aita sapienza nell'arte 
dello stato, o d' ugual virtù per usarla ad uti- 
le pubblico , e senza pensiero di sé stesso, se 
questo pontefice volesse- risolutamente riforma- 
re gli abusi, che sono il profitto di tanti, e per* 
ciò vietar loro l'occasione di avvantaggiarsi, co- 
storo non gliel consentirebbero , né vorrebbero 
ubbidirlo, nò egli avrebbe modo a costringerli 
come abbiam detto, e troverebbero sempre via 
o segreta od aperta d' eluderne T intenzioni , 
e il minor danno a cotai Pontefice sarebbe non 
poter far frutto nessuno, 
Dicendo che ogni pontificato formava un si- 



fctéma da so sema antecedenti uè inseguenti, 
mi sono riservala un* eccezione ; eccola. Il so- 
lo anello che concateni un pontificalo con 
quello che gli ha a succedere è ia paura d'un 
avvenire che nessuno può prevedere. Ognuno 
de' ministri del governo volendo non sole 
mantenere l' ufficio eh' egli ha , ma salirà ad 
ufficj Maggiori » deve aver rispetto non tanto 
a coloro che hanno autorità nel pontificato 
presente , ma a coloro insieme che potrebbe- 
ro salire, in grado nel pontificalo futuro: e 
siccome per gli ordini dello stato i gradi se* 
no aperti a tatti gli ecclesiasticii, ed è insieme 
impossibile leggere netT avvenire d' ognuno , 
ne nasce che l andamento degli affari pubblici 
è complicato più- assai che altrove d' infiniti 
rispetti a privati e per mire private, e questo 
unico vincolo che unisce il presente al futuro» 
è, come ognun vede, di danno anaichò di van- 
taggio allo stato. 

Dunque ristringendo le molte parole in poche, 
dico che il pontefice avrebbe grandissima dif- 
ficoltà cogli ordini presenti a secondar r opi- 
nione riformando il suo stato, perchè non ne ò 
veramente padrone. Non è padrone, perchè non 
vison leggi universali ed ubbidite, né istituzioni 
salde,cheabbian profonde radici nel popolo; per- 
chè invece egli regge per via di ministri che ope- 
rano ad arbitrio , e quesV arbitrio che usano 
ora contro i sudditi, e l'usano male per èsser 
la maggior parte esteri , che cercano fortuna, 
ed hanno Toceasione misurata ed incerta. Tu* 
serebbero contro il principe , quando volesse 
Correggerli a danno del loro utile privato. 

Ma Udire una cosa difficile, èdirisaltem- 



pò stessa possibile. Sono tali e tante le neces- 
sità ed i pericoli dello stato, ch'egli deve fare 
ogni opera affinchè questo possibile si mandi 
ad effetto » e certo ogn' altro stato , che non 
fosse come questo retto per dir cosi a vitali- 
zio , cercherebbe riparare validamente a disor- 
dini che possono trarlo a prossima rovina. Tot* 
tavia anche fra gli uomini di Roma sono mol- 
ti , e ne conosco , che vogliono ii bene ; pen- 
sano òhe l'occasione è grave» né può esservi 
dubbio oramai sul!' urgenza di p ovyedersi 
cqntro «in futuro più o meno remoto , ma io- 
fallibile apportatore di grandi sventure. 

Conoscere il male è sempre più facile che 
trovarne il rimedio. 

Quantunque io non mi creda atto a tanto • 
credo tuttavia mi sia lecito, senza dar segno 
di troppa presenziane, esporre meno forse le 
mie idee su quest'argomento/ che quelle d'uo- 
mini per prudenza ed amor patrio degni di 
grandissima riverenza.' 

Le principali e più importanti furono espresse 
in un articolo della Gazzetta Italiana del 25 
ottobre scorso» articolo anonimo del quale tut- 
tavia credo indovinar l'autore, S'io m'appon- 
go, l'autorità dell'uomo accresce peso agli ar- 
gomenti: 8' io «baglio, accetto sempre ciò che 
. tengo per vero e per utile ovunque l'incontri 
e da chiunque mi venga. 

Abbiano veduto che gli ordini presenti dello 
stato Papale oltre ad esser dannosi di governo 
de' popoli , hanno in sé l' altro peagior danno, 
d 1 essere inetti e ripugnanti per loro natura 
ad ogni miglioramento. Convien dunque tro- 
varne de' nuovi. Per isciogliere un problema 
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eòsl difficile, lordine e Ja chiarezza delle idee 
non è mai troppa , e mi par necessario pren- 
der la questióne dai suoi principe 

La sovranità del popolo» furiosamente com- 
battuta dagli uni e difesa /dagli altri a tempi 
nostri, è parola ehe appena pronunciala su- 
scita discordia : ma si potrebbe mutarla in una 
altra, che verrà certamente accettata da tutti, 
ed esprimerà forse più esattamente la verità , 
dire il consenso universale, e prenderlo in pò* 
litica per la base del diritto. 

E chi non volesse ammetterlo come base 
del diritto in astratto, dovrà sempre concedere 
sia base del dritto pratico , sia base del fatto. 

Ed in prova della mia asserzione : perchè lo 
stesso diritto divina , e gli altri diritti in ap- 
parenza pia opposti al principio della Sovra- 
nità del popolo , sui quali s' è fondata pel 
passato l'umana potestà, hanno essi potuto so- 
stenerla ? Parche tutti credevano in loto ed è 
lo stesso che dire pel consenso universale. 

Ora se il Papa è divenuto principe per le 
donazioni di Pipino , di Carlo Magno , della 
Cont. Matilde e d' altri, perchè ostato tenuto 
perciò principe legittimo <f Perchè l'universale 
consentiva nel creder legittimo questo modo 
d'acquistare, nel credere quelli che donavano 
legittimi possessori della cosa donata , e si 
comprende che se invece l'universale avesse 
eredajto tutte all' opposto , non solamente que- 
st- acquisto « questo principato non sarebbe 
potuto durare , ma neppur sarebbe venuto io 
mente né agli uni di concoderlo, né agli altri 
d'accettarlo* 

Ma T età sono mutate , e nella nostra ove 
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si erede, non m legittima la vendita dei neri, 
sarebbe strano se si credesse legittima la do- 
nazione dei ' bianchi. 

Si deve dunque riconoscere che T idea sulla 
quafe posava la legittimità del Principato ec-? 
clesiastico, come di tank* altri , più non esiste. 
Le fondamenta dell'antico cdifizio sono state cor- 
rose, e scavate dal tempo, e l'edificio è in puntelli. 

Le nuove fondamenta , le sole sulle quali 
oramai egli possa leggersi, sono nel dritto 
ammesso dal consenso universale, nel diritto 
comune. Vediamo che a questo principio si 
vanno le une dopo le altre accostando tutte le 
nazioni civili , i principi stessi , repugnanti o 
no , gli si sottomelttono , e la tendenza di tutti 
i popoli a cercare e volere istituzioni , che 
definiscano e conservino il dritto d* ognuno , 
lo dimostra abbastanza. 

Quest' idee • questi" desideri non sono nuovi. 
Nuova piuttosto in occidente , e tra cristiani , 
è il principato assoluto senza contrappeso , o 
divistone d' autorità. In tutti gli stati furon 
sempre corpi , o legislativi o politici o munì- • 
cipali , i quali se talvolta non esercitavano 
potestà di fatto almeno ne mantenevano il 
dritto ; e ciò è durato' più o meno per tutto 
sino a Napoleone , che più d* ogni altro si 
senti forte , e più d' ogni altro rese illusoria 
anzi nulla la loro azione. Egli più d' ogn v al- 
tro avvezzò i popoli ali* ubbidienza passiva « 
lasciò alfine in eredità ai re ed ai popoli la 
fede nell'onnipotenza del principato , lasciò 
ai sovrani il suo scettro » ma non potò lasciar 
loro il suo braccio. 1 popoli, rimessi dallo 
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tpavento di quella tremenda mabmepote 
za . piìi oon credono all' onnipotenza de prin- 
cipi e riprendono .quella strada sulla quale si 
tono bensì arrestati talvolta, ma §enza deviar- 
ne giammai* . f 

H principato ecclesiastico, come gli altri, in 
già contenuto da giurisdizioni popolari o per- 
sonali ; e dovrei forse dire ajutato , poiché #1 
permettevano volgersi con meno impacci atte 
«ose spirituali ed esercitar eoo maggior libertà 
l'alto suo ufficio. 

Riordinar lo stato su queste forme , osando 
l'esperta Capienza acquistata dalla civiltà mo- 
derna a scuola tanto lunga e sanguinosa, sta- 
bilire che il « Papa regni e non governi » e 
forte il solo modo di ridonar vita e vigore 
«l sua principato sfinito e morente. Conce- 
dere con prudente, distribuzione Y autorità nel- 
lo stato ad uomini dello stato , che V hanno 
«diritto ed interesse , ed escluderne gli estranei, 
ai quali le sole vie della gerarchia ecclesia- 
stica si dovrebbero aprire , ó riforma tenuta 
inevitabile dal consenso univeraale, ò riforma vo- 
luta dalla giustizia, Fu promessa , o in parte o 
per l'intero, dopo i casi del 84. La promessa 
non fu mantenuta , ed a ciò non v' è scusa; 
ma da questo fatto è resa appunto più che mai 
potente la necessità di cancellare la macchia 
prima d' ingiustizia , resa più, brutta poi da 
«quella della mala fede. 

Qqeste poche linee racchiudono, lo so» gra- 
vissimi fatti.: racchiudono disegni che vogliono 
ingegno , prudenza f e forteti* grandissima in 
«ehi» abbia a farsene «esecutore! Vedo, mentre 
perivo , il sorrider drgH uni , lo scrollar dfll 
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cdpo degli altri, nel leggermi , ed io stesa» 
conoscendo gli ordiai presenti detto stata , lo 
invecchiate .abitudini , le tradizioni di gover- 
no , ani spaventerei di tanti ostacoli se oon> 
tenessi per fermo che I* amor del giusto , olà 
Imene fede soprattutto ih. chi comanda , avreb- 
ber bastante forca a superarli. 

. In coso di stato aono da fuggirsi le tiop* 
pò rapide transizioni , perchè si può bensì 
proclamar monarchie , costituzioni • repubbli- 
che * ma nessun potere umano può far re* 
penttoaiàente un popolo monarchico costita- 
rionale repubblicano, s'egli in effetto non 
lo è per i suoi costumi e per le sue opi- 
nioni. Tutte le ferocie del Terrorismo non 
valsero a far repubblicani i francesi , che non 
lo erano. Non bastarono le copie di «osti tu* 
zioni straniere fatte venire in Italia nel 21 
per render costituzionali gì* Italiani , che nep- 
pur essi allora non lo erano. La istituzioni 
d'un popolo possono assomigliarsi alle armature, 
L' uomo vi a' avvezza dentro a poco per volta, 
e se fatte con. diligenza alla misura e secoado hi 
forza della persona la proteggono e l'ajutano , 
se prese a caso da altri , V impacciano e l'of- 
fendono. 

Ha con prodente degradazione , purché sia 
condotta , come ho detto, dall' amor del ftiusto» 
da volontà ferma e da somma lealtà d' inten- 
zioni, potrebbe il governo di Roma, purché 
lo volesse, ottenere ciò che a prima vista sem- 
bra difieKAsimo per non dire impossibile. 

Non è mio disegno discutere . nò consiglia- 
re i modi da tenersi in queet' impresa. Non 
eredo , primi di tutte* , che, ne' nodi stia il 



Maggior ostacolo ; non mi credo pòi esporto 
abbastanza a colai discussione i rò die man- 
chino al governo di Roma ' «omini d* ingegno 
e di prudenza sufficiente a chiarirla 9 e eoo- 
darla a buon fine. Mi ; contento di dire che 
l'edificio minaccia , ed' in questi casi chi tì 
sta sotto ha la scelto o di venirlo racconèian- 
do eoo prudente consiglio , ò d'aspettar che 
il tetto gli rovini in capo. 

Ha anco sema mutar gli ordini presenti , 
. anco senza por mano a riforme fondamentali , 
potrebbe il governo tener modi che servisse- 
tò a rannodargli l'opinione , ed acquistargli 
favore e riputazione , a purgarlo dall' accusa 
d' essere nemico d* ogni progresso. Perchè , 
verbigrazia, vietare a' suoi dotti il concorrere 
agli annuali congressi ? Perchè vedere un peri- 
colo dove T Austria medesima non lo vede ? 
Perchè non rinunciare ai vergognosi profitti 
del lotto ? Lo so, per ragioni economiche. Ma 
non ò cosa oramai troppo brutta veder il ca- 
po della religione tener là porta aperta ad un 
vizio cotanto dannoso e corruttore, cagione al 
popolo di tanti errori, mentre gliel' hanno chiu- 
sa le nazioni più civili? Ristringer le spese, 
ma ottener nome di conseguente ai principi 
d'onestà e di morale che insegna,- non sarebbe 
a conti fatti, maggior guadagno? 

Perchè opporsi o apertamente o di sottoma- 
no- ad ogni prova di migliorare V educazione, 
l' istruzione del popolo? . 

Lo so ; dire anche qui • perchè in que- 
ste prove crede veder un vasto disegno di li- 
berali per mutate lo stato. Ma , lo ripeto, cre- 
de egtt coifar pericoli maggiori deU' Austria ? 



E sa confessasse crederlo, non sarebbe questa 
la più accusatrice di tutte le confessioni ? Noq 
è torse {atto troppo vergognoso , che mentre si 
la guerra ad Aporti , al suo manuale * ralle 
sue , scuole , si permetta dalla censura II li- 
bro idi 4rU , libro de' sogni per vincere al 
lotto T Indovinagrillo ec. ec. Bello veramente 
e morale insegnamento pe* popoli ? 

lo amo la lealtà , e, lo concedo, l'istruzione 
del popolo muterà lottato alla lunga , e ren- 
derà impossibile il ritorno di Unti abusi» Ma 
Ìuesf istruzione si sparge inevitabilmente per 
itto. II governo Papale n è cinto, n'è assedia- 
to , e non potrà riparare di non esserne invaso 
alla fine, e nessuno gliene avrà grado. E poi 
ae T istruzione fa le rivoluzioni, le rende insie- 
me meno sanguinose e sovversive. Il popolo 
francese meno educato allagò la Francia di 
sangue, l'ottenebrò di sacrilegi , di rapine , 
ammazzò il suo re , .e non ebbe misura nel 
suo scatenarsi. L' iste&p popolo più educato 
combattè gloriosamente tre giorni , vinse» non 
macchiò la vittoria né d* una vendetta , nò 
d'una rapioa e ai tenne pago a strappar la 
corona ad un inetto , per collocarla in capo 
ad un forte e prudente. , 

Gli uomini, come i bruti, più sono stupidi » 
«più , è vero, si piegano al giogo : ma se una 
volta lo scuotono , più sono stupidi e più tre*, 
menda ed irrefrenabile è la loro vendetta. 

Perchè opporsi inesorabilmente alla costru- 
zione di strade ferrate? Sempre per lo stesso 
motivo. Pel timore che portino meno -merci 
che idee. Ma un popolo impoverito , e lo sar$ 
inevitabilmente quello che non ai provveda 



di questi nuovi modi di circotaziotie • mentre 
gli, acquistano i suoi vicini', crede forse non 
abbia idee pericolose a chi Io regge? 

Crede egli chela povertà , l'Invidia deìTaltrni 
ricchezza , la vergogna di sentirsi tanto da 
meno degli altri , non generino idee e passio- 
ni, che partorirono alla fine effetti ass^i pia 
importanti d' ogni propaganda. 

il commercio ( lo sa ognuho , e n v abbiara 
dato un cenno ) ha già rìprpsa , e sta per ri- 
prender ancor più P antica via per la quale 
vennero a tanta potenza è ricchezza Pisa , 
Amalfi , Venezia , Genova ' t Firenze *per la 
quale l'Italia nostra divenne P emporio dell'Ea- 
ropa, e la più civile tra le nazioni cristiane. 
Se all' epoca (%on certo lontana ) in cui il 
commercio passando per P latino di Snez si 
getterà di nuovo ed ùnicamente dal mediter- 
raneo nel mar Rosso e nell'Indiano', -se allo- 
ra, dico, l'Italia sarà attraversata in tutta la stia 
lunghezza da una strada ferrata ,*è evidente 
quali immensi profitti ne potrà ricavare. Agli 
nomini edalle merci metterà conto • tanto pia 
nelP inverno; tener piuttosto la via di terra 
che quella di mare per trasferirsi nel Setten- 
trione d'Europa; e se il governo di Roma 
a' ostina a render impossibile questa strada , 
a' egli la vuole interrotta e perciò inutile , 
quar anatema universale non si tira egli ad- 
dosso dall'intera Italia? Quali scherni , quale 
aprezzo dall'Europa intera , dalla civiltà, dal- 
l' opinione universale ? 

Egli teme il passo degli stranieri , e gli par 
forse che già troppi ne vengano. Lo so , gli 
stranieri talvolta portano la corruzione-, e ciò 



forse accade in Italia. Ma perchè? Perchè 
poterà e debole. In parecchie città , e piò che 
altrove in Roma, moltissimi non avendo altro 
nodo d' ajutarsi , aspettano è vero lo stranie- 
re , e per farvi sa grossi guadagni , si conten* 
Uno di porsi in condizioni abbiette e vergogno- 
sé* Ma apransi agli italiani modi lìberi -, virtuo* 
sì onorevoli di guadagno , e è( vedrà se conti- 
nueranno a rèndersi vilmente servi air oro 
straniero. E per prova, anco altri popoli sono 
'visitati da stranieri ; essi vanno in Francia, in 
Germania , per tutto ; e s' ode dire forse che 
avviliscano o corrompano codeste nazioni ? 

E per qùal cagione non si dice e non ò ? 
Perchè a codeste nazioni sono aperte vie libe- 
re ed onorevoli di arricchire , indipendenti dal 
viaggiatore straniero , sul quale profittano per 
un dippiù : e sentendosi indipendenti da esso, 
lo trattano alla pari senza lasciarsi né avvili- 
re dal suo denaro , né sottomettere dalie sue 
usanze e dalle sue* opinioni. 
• Ad un popolo ignorante, debole , e povero, 
tutto si orata in veleno: gli lascino usar libe- 
ramente i doni di Dio , non gli tolgano le for- 
ze- e con esse il senso della propria dignità, 
divenga colto ricco e potente , e poi non tema- 
no né forestieri né la loro Corruzione , né le 
loro influenze. 

Che al governo di Roma , composto ora es- 
clusivamente tf ecclesiastici, pajat grave cedere 
r autorità a secolari , sottomettersi ja riforma 
fondamentale , ammettendo la massima che il 
Ripa ngni e non governi, si comprende. 
Per quanto Sia oramai còsa evidente per tutti 
e per lo stesso governo, che é questa muta- 



^ione bisognerà a forza .rassegnarsi o prima o 
poi ; Pier quanto si possa dire che il por mano 
con prudenza » eoa volontà efficace e sincera, 
a condurre senza scosse codesta riforma a buon 
fine , sarebbe atto di giustizia e sapienza dt 
Stato degna del rispetto e dell' ammirazione 
universale , tuttavia » lo .ripeto , si comprende 
che al governo paja grave e doloroso sacrit- 
elo , essendo nella nostra natura spogliarsi 
{tempre malvolentieri ed a stento d' un qua» 
unque bene. 

Ma in verità non si comprende per qua! ca- 
gione egli ricusi promuovere le riforme affat- 
to secondarie ora accennate . che neppnr pos- 
.600 chiamarsi riforme » e non sono se non mi- 
glioramenti dimostrati, neeessarj dall' esperien- 
za , che non solo non sarebbero di pericolo al 
governo , ma lo difenderebbero invece dal pe- 
ricolo reale ogni di più grave ed urgente di 
venire sconvolto ed abbattuto da suoi sudditi, 
giustamente impazienti di tanti mali , appena 
n'abbiano modo ed occasiooe. 

Ha di cotali accecamenti sono piene lesto* 
rie : n' è piena la storia d' Europa da 70 an- 
ni in qua , come è piena al tempo stesso del* 
le rovine che pe sono state la conseguenza. 
Pi tutte le cose utili , la meno utile e prati- 
camente profittevole è veramente 1* esperienza; 
forse per arcana disposizione di Dio , che alle 
cose uman,e volle imposta condizione mutabile 
ed inferma. 

Vorrà il governo di Roma seguire i consigli 
racchiusi in queste poche pagine , consigli da 
me soltanto esposti ma non miei ,. e dati in* 
yece dall' opinione di tutta Europa ì Non lo 
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so .... e fòrte dovrei dire lo so , affinchè se- 
parandomi dal mio lettore non serbasse l'idea 
eh' io sodo di troppo beata semplicità. 
• Comunque sia , ho creduto atto utile all'Ita- 
lia e lo credo atto dà imitarsi , ( mi si perdoni 
se v'ò presanzione in queste parole ) il prò- 
testare a viso aperto contro l' ingiustizie che 
da noi si soffrono » qualunque siano e da chiun- 
que ci vengano. 

Quest'idea mi conduce ora a volgermi al 
sudditi Pontifici , e più particolarmente ai Ro- 
magnuoli , i quali lo prevedo mi diranno : e 
« Voi biasimate ogni moto popolare e lo te- 
« nete dannoso ; ma se il governo non si mu- 
« ta a nostro riguardo , dovremo dunque seni- 
« pre soffrire e tacere ? 

Quest' interrogazione è pur troppo dolorosa, 
e ragionevole al tempo stesso 9 e dovendo pur 
rispondervi , dico esservi tra il soffrire e ta- 
cere * ed il levarsi popolarmente in armi , che 
sono idue opposti estremi* molti gradi, inter- 
medi* De' dne opposti il primo si è fatto ora- 
mai insoffribile ; il secondo ò dimostrato inu- 
tile e dannoso , non dalle mie parole , ma dal- 
l' esperienza. Resta ad esaminare quali vie ri- 
mangano aperte ed accettabili. 

E cosa tenuta per innegabile da tutti , che 
le grandi mutazioni negli stati , tendano esse 
ad ottenere l' indipendenza o la libertà, non mai 
sono succedute né posson succedere per via 
di passaggio rapido e repentino : e se talvolta 
la mutazione appare rapida , non ò in effetto, 
né si trova tale quando si considerano le cause 
die alla lunga l' hanno preparata. Bensì più 
la preparazione è stata condotta da lungi, con 



lentezza è prudenza, più deliramente e reperi- 
finamente è poi riuscito il fatto che doveva 
esserne il compimento e l' ultima conseguen- 
za. Cosi un grand* albero cade abbattuto dal* 
r ultimo colpo di scure ; ma questo colpa per 
quanto valido a che avrebbe servito » se non 
«ila preceduto da altri- mille f 

V arte del maturare' i disegni e preparar* 
ne la riuscita , l' arte di murar la casa ad un 
mattone per volta « principiando di dove ai dee 
principiare , da fondamenti f non la conoscia- 
mo noi Italiani. Eppur senz' essa non si fa 
nulla , e V abbiam provato à nostre spese. Noi 
sin ora abbiam tenuto modi che ci assomiglia* 
no all' uomo , che impaziente di divorar la via 
tirato in cocchio da molti bravi* e generosi ca- 
valli, non si dà tempo d'attaccarli a dovere, e 
senza badare se tutte le. tirelle e le guide la- 
vorino i e prima di averle tutte assestate con 
diligenza, frusta all' impazzata , e portato via 
cosi sprovveduto , non appena lanciato preci* 
pata e rompe il collo. 

Ciò ch'io dico parrà ovvio e volgare. Ma 
pur troppo le verità più visibili sono le meno 
vedute. 

Noi non abbiam conosciuto altro sinora che 
società segréte , trame e congiure , che fini- 
vano poi in una sommossa parziale , io un as- 
salto di pochi armati. Fallita V impresa , co- 
me dovea fallire, chi s'esilia , chi è preso , 
ehi si nasconde , e tutto è tranquillo per qual- 
che tempo , e poi da capo gì' istessi modi , 
l' istesse prove , l' istessa fine. 

Possibile che aduna nazione di cosi aperte 
ipgegno* come è la nostra, non venga in meo- 
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té il pensiero che questa via non sia buona ; 
che possa esservene altra" migliore ? 

10 ho detto, è credo nessuno vorrà negarlo , 
che r opinione è oggi la vera {padrona dei 
mondo. Ho détto» che pel governo Papale sa- 
rebbe prudente , ottimo consiglio , anzi il sol* 
oramai accettabile • il sapervisi sottomettere. 
Quello che ho detto a' governanti lo dico ai 
governati. 

L'opinione in tutti i tempi & stata avversa 
alle -imprese mai calcolate, ed improvvide, ed 
oggi più che mai , essendo più avvezzi gli 
uomini a ragionar su tutto , essa biasima le 
nostre mal ordite , ed impossibili prove , e 
quel eh' è peggio ne ride. Non riderebbe forse 
se anco ci vedesse usar la violenza , gettarsi 
ad imprese affatto disperate, magettarvisidopo 
aviere esauriti tutti i mezzi , aver tentate tutte 
le vie di migliorare le cose nostre* Di questi 
mezzi, di queste vie non ne abbiamo però ten- 
tata nessuna. 

11 coraggio delle congiure , delle sommosse, 
il coraggio fisico per cosi dire e manesco 
l'abbiamo noi Italiani v come tutti gli uomini 
d' immaginazione e sangue caldo. Ma ci man- 
ca , o T abbiamo in minor grado , il corag- 
gio morale, il coraggio civile. A questo , a rae- 
comandarlo, a dirlo il più utile, anzi il solo , 
per ora almeno , veramente utile , il solo ne- 
cessario, tende fritto il mio ragionamento, del 
quale ti poi in. pòche parole riassumere it 
senso dicendo doversi usare da noi Italiani 
primari coraggio civile per ottenere da' no- 
stri governi miglioramenti» istituzioni, e tem- 
perate libertà; poi il coraggio militare per 
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ottenere l'indipendenza , quando ee ne vorrà 
Iddio concedere l'occasione. 

Protestare contro l' ingiustizia, contro tutte 
le ingiustizie apertamente pubblicamente • in 
tutti i modi» in tutte Ip occasioni possibili» è a 
parer mio la forinola che esprime la maggior 
necessità della nostra epoca in Italia » il mez- 
zo più utile ,'e di più potente azione quanto 
al presente. 

La prima, la maggior protesta » quella che 
non dobbiamo stancarci giammai di fare , che 
deve risuonar su tutte le lingue, uscir da tut- 
te le penne., debb 1 essere contro l'occupazione 
straniera , . in favore del pieno possesso del 
nostro suolo , della nostra nazionalità , ed in- 
dipendenza. 

Vengono in appresso quelle 'dirette contro 
le ingiustizie e gU abusi ed i mali ordini» se 
non altro , de' nostri governi. 

Non proteste a mano armata» come vollero 
farla a Rimini ; che una protesta a quel modo, 
a volerla far ora in Italia occorrerebbero una 
buona posizion militare * 200,000 uomini e 200 
pezzi in batteria : fatta invece con pochi fu- 
cili è cagione che V Europa si burli di noi : 
perchè tutti sanno che le poche e deboli armi 
non bastano a dar l'autorità della forza e tol- 
gono diminuiscono almeno quella della ra- 
gione. 

La maggior forza <Tuna protesta sta nell'es- 
sere rigorosamente giusta» e rigorosamente 
incolpabile di violenza. 

A chi ridosso (e ve ne saranno molti in 
Italia ) della sola idea d' ottener nulla dal go- 
verno Pontificio , da qualunque! altro go- 



remò assoluto eoi sólo inezia della protesta; 
rispondere con un* esempio recente , e del qua* 
le non si potrebbe desiderare » nò immaginare 
il più importante eo* il più atto a dimostrare 
quanta forza abbia in oggi una. protesta fero* 
rita dall'opinione. . . •» 

L' Imperatore di Russia / assolato padrone 
d' un immenso «tato fuor di portata t per ctìfe 
cosi, delle for^e Europee, filli test» d' tinmU 
lione e dugento mila soldati , ha tnosse per-* 
sedizioni centra i cattolici vefee poeson dirai 
un véro anacronismo , ha permesso si facesse 
strazio di povere ed oscure monache, a se non 
T ha permesso , lo strazio almeno s' è fatto 
ov' egli comanda , né sappiamo perora che ne 
sian puniti gli autori. ' 

1/ Europa si commosse a questa barbarie. 
La Stampa francese (Journal des Débats)V è 
portata con ammirabile dignità,, e può dirsi 
sia stata modello de modi che convien' tenere 
in tali occasioni. \ 

Fuggendo V ingiuria -e la vana declamazione 
riferì semplicemente i fatti , poi soggiunse : 
« Ignoriamo se questi fatti stono esatti od esa» 
« gerati : comunque sia , a fronte di tali ae» 
« cuse neppure un lmperator di Russia non 
« può tacere; l'onore delia saa dignità vuol 
« che risponda. » K ' 

Non molto tempo dipoi compariva un editte 
imperiale io data di Palermo , se non erro, 
che chiariva e determinava le idee di tutti 
sulla qnistione delle persecuziòni religiose; in 
modo al quale nessuna persona ragionevole 
può trovar a ridire. • »■ 

L'editto, si potrà opporre, non sarà osseiv 
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vato : ammettiamo pure che don lo sia o che I* 
sia debolmente ; ma chi, di buona fede, po- 
trebbe mai asserire che le cose dei cattolici non 
abbian perciò migliorato punto nell impero? 
potrebbe credere assolutamente nulla l'influen- 
za morale di questo! fatto? Non sarà sempre 
vero che un Impérator di Russia è stato citato 
dall'opinione al suo tribunale , e eh' egti non 
s'è creduto forte abbastanza per ricusare di 
comparire? 

Vorrei citare altri esèmpi , ma mi si met- 
ton in tanto numero sotto la penna > che noo 
•o in verità quale scegliere. 

Prendo quello che offre là Germania* Il suo 
stato politico per qual via è egli giurito al 
punto in cui lo vediamo? Per via di som- 
mòsse, ci congiure, o società segrete ? ti vero 
la Tugenbond, la Burscheaschaft , si* sondate 
un gran da fate , ma rappresentarono, a pa- 
rer mio, più che altro la favola della mosca 
e del carro. Chi ha fatto; più di loro , chi ha 
Catto tutto, soa quelli ohe hanno formata , edu- 
cata, diretta l'opinione coi loro atti di corag- 
gio civile; coloro scritti : e che eoa' altro erano 
questi scritti e quest' atti , se non proteste più 
p meno esplicite contro ingiustizie ed abusi ? 

Quando in una nazione tutti riconoscon giu- 
sta una cosa e la vogliono , la cosa è fatta : 
ed in Italia il lavoro più importante per la 
nostra rigenerazione si può far eolle mani in 
ta*ca. 

Le vie aperte iti coraggio civile» i modi del 
protestare sono infiniti, e non è mio disegno 
proporli ed esaminarli uno ad uno in questo 
scritto. 



Soltanto dico che quanto maggiore sarà in. 
Italia H ninnerò di colóro che pubblicamente^ 
e saviamente discuteranno le cose nostre, che 
protesteranno in quatonque 'modo contro: r in- 
giustizie che ci vengono usate, Unto più rapi- 
damente e felicemente progrediremo, nella via. 
della rigenerazione. Questa congiura al chiaro* 
giorno, col proprio nomo scritto in ironie ad 
ognuno , è la sola utile» la gola degna di noi 
e del lavoro cielf opzione 5 ed a questo modo 
anch' io di gran cuore mi dichiaro congiurato, 
ài cospetto di tutti, anch'io a questo moflo 
conforto ogni buon Italiano a congiurare. 

In virtù di questo modo, che non ha, biso- 
gno nò d'accordi nascosti , né dk tenebrosi 
ritrovi, .né di giuramenti segreti, ogtì* Italiano 
può dar. la mano air Italiano da un capo al*? 
r altro della penisola seoia neppur conoscer- 
lo , ogn'uno può metter le sue forze 1 in co-, 
inune per Y opera comune. Opera nota. a. 
tutti pe' mezzi come pel fine, e perciò leale; 
Opera santificata dalla giustizia, protetta dal- 
l' opinione , ed accompagnata dai voti di tutte 
le nazioni civili e di quanti sono al mondo , 
uomini onesti , e di buona fede ; Opera che 
condotta per le vie della verità e della virtù» 
ci potrà meritare la benedizione di Dio , il 
quale volgendo finalmente «rio sguardo anche, 
a noi , vedrà forse che se furon grandi le 
antiche colpe d' Italia , dura pur anco già da 
molti secoli il suo castigo. 

La brevità che ho stimata opportuna a que- 
' sto lavoro , m' ha impedito di svolgere le im- 
portanti questioni che vi ai propongono, e mi 
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son dovute contentar d' accennali* confidili- 
domi , pel di più, nella sagacità del lettore. ' 

Egli dirà di me dopo avermi Ietto ciò ch'io 
dicevo a file atesso prima di scrivere ; non 
aver io , studioso non .di scenze ma d'arti , 
sapere e mente che bastino a trattar profitto- 
-vcimente materie politiche .ed economiche di 
tanta difficoltà. Non per questo ho voluto ri- 
Tranciare a vagionarne ; e Dio sa con, quanto 
piacere sacrifico un meschino amor proprio 
ai desiderio ed al'a speranza di dar forte, oc- 
oaaione ad pontini di più alta mente che noo 
è la mia, d'entrar francamente peli' arringo e 
correrlo' con maggiori forze e miglior fortuna. 

In tali pensièri bo dato òpera e pubblicità 
al presente scritto ;', e se per la protesta che 
racchiude a favore del nobile ed infelice por 
paio rdella Romagna non' ho avuta missione da 
Ini} sMo V ho fatta senza consultarlo » e di 
mio moto , m conforto e eredo che egli noo 
vorrà nfr rinnegar le dfie parole, nò saperme- 
ne mal grado. . 
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> Questa dimostrazione resulta dai ci oc pienti ofii- 
ciaK comunicati dal '(^oyerAO Pontifìcio -al Si- 

?;nor Bowring. 
n cjnèsta jdimostratióne nóo figurano le spese 
comunali, |b 'provinciali .• e quindi apparisce che 
iT Governo f pende poco o nulla hello Provincie. 
_ Jtictìdoiip adunque sulla Comuni Jinclie le Apese 
K ch e toccherebbero al' Oo^ferho. t '___" ' 
irnrten oli a def t'eri tra tà*risul ta ri te daT^I oloTBolI 0, 
e ResistrWdfaibsWhi séàTsfla delle eéniràtf azioni. 
(jl-OnOif Beata ditfictit ragione non. figura ù -épééki della 
,_ Truppa ^fiatfixa-.jchg.4^ ^"^mfl a scendar e a 60 ao* 

5. Mal grado lui Co 'questo fra T entrata e ri 
tì è un deficit annuo di Scudi 65|,eoo« 



uscita , 
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FELICEMENTE M£tfÀNtfc ' *> 

^ SENTENZA 

Jbventux -tf|f ft Stofc*fo* i^J 

La Cotomfeskme speciale , straordinària ori* 
star, instifutta wm,Noti6cdziòike della Suprema 
Segreteria di Statò ,27' maggio *8W, fed ora 
in fotòacteil» Notificartene dèli'*!»** e Rer< 
aig; Cardinale. D. Franoeao* Massimo Legalo di 
Bayamà 29 gennaio ì%k& , sèddnte inquarta 
citta: a -composta d*glMlluafc «JdMEeél- rfgaori t 
. tov; Atitònt^ Cofcgneéi giudica 1 dei <t*ibut 
nate di «èppefte far la» i»tega*i<tai^<* llta "*> 
al 1 srg. £om. Oav. a*v. Luigi Satttìa- precidente 
deJlò* stesso tributate; • •' . " - •« « ■*'> ' ^<- ' 

Àvv/ Attilla Fontana tf*se*setfer*tfradfdto«rid 
della legazione di Bologna sosiitbitó al pred. 
eig. avV. Ga1e£nesi< ;,; ■ •»•' • 

Gav> Cotoni, tenente colonnèllo «tawtsta'o 
Freddi 1 , comandante il «carpò del carabinieri 

Pontiflty nelle V leg«*fotrf< > . A 

Cavi tenente colorate fcrifgiMa^WHcaman* 
dama Upiawa* distarà, '■ .'» 

81 è radula nella sala delle propria odiente 
nel ^artiere d* Sitale nei grafiti l; 8, $ 
i, 5, GttJrttMd foesfe ufritatfiéAte' -ài 9%, «Vv; 
Giamnfetrd ' G(iixi Pr^curatfrre 'fiscale 1 . : ' ed' af 
gig. Avvi Urfese Pàr^i dlfcnsdre^diifficia, a* 
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«stendo il sig. Raffaele Magnani ff. di cancel- 
liere per discatore ; e. nei giorni 9 e 10 stesso 
mese » <*> norma dei disfaccio; della Suprema 
Segreteria di Stato 2 agosto p.° p.°N.°53i6 9 
per giudicare, la causa, . . , , . 

; io ptfnto 
Di Società, o Lega per offendere $r$$i$tm 
élla fumé-, pùùHka. , 
Contro 
Orioli, Achille , Cappi copte Carlo , Camerini 
Paole ♦ Versari Francesco , Caiani Carlo, Mi* 
serodshi Felice , Barata Apcjrea , Gambi Eu- 
geni* , GianAnti . Ciriaco v Fabbri Annibale , 
Randì Gito,, PaterUni Lodovico, DalcioiAn- 

S" k Bertacehi Francese», Samaritani Saverio, 
la Valle. Mauro, Moruazi Eugenio, Tarifelli 
Léonard* Gotfirelli Emilie, Maraffl Domenico, 
(Moli Febo, urtacchi Ermeoegifrio, De Mar- 
chi Filippo, Barbiani GioYaonj „ Bergoai Giu- 
liano, Gabici Pietro, Gabj$i.Achille, Baaoncelli 
Giovanni, Boschi Dotteotcou Gianfanti Andrea, 
Yassura Paola, Miseracctó Domenico; ♦ Mon- 
tanari Antonio, Montanari Vincenzo -, Rivatta 
Domenico , Zabberoni Pietro, MonMgnanì Re- 
tro * Vaccolioi Gio- , Savini Gip. 9 Angelini 
Angelo, Fiorentioi Onofrio, Landi Vincenzo. 
Pasini Mariano • Piambianchi Miphele, Balani 
Gaspare , Ortolani Giovanni , Pascoli Lucio, 
Pugiotti Francesco , Rava Gaetano , Gianfanti 
Giovanni, Della Torre. Magai Marco „ De Ste- 
fani Leonardo , Rambaldi- Gaspare* Beai Gio- 
vanpi , Vicari Augusto , Campo^e&rGwcomo , 
Savorelli Luigi , Mazzetti «Luigi , . Gambi Do- 
menico, Gambi Antonio, Pinzi Francesco* Conti 
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▲«Iodio, Fava Telige, Mangi 3toéiétii<M>, : Laa< 
<Jqni Teodorico, Carlini Gian Antonio) Panlettk 
Ly'gi(l): . . / a 

A Quello spirito d' insubordinazione , ohoiOggi: 
pijwr tooppo.serpeggia io tante parti d'Europa*! 
agitava eziandio da varij annila tranquillità di ^ 
qqegte Provincie. \ * '. • : - '« . . 

Fino dall' estate 18W, quando in Bologna i: 
liberali coallzzati, eoi ceto dei conjrabbàtodìeri 
tentarono colà dì rinnovare là sacrilega/ ribeU» 
liooe dell'anno 1831 \ i liberali dì Ravenna 
avevano qui . formatas la «tessa alleante eolia • 
turba dei contrabbandieri per conseguire lo scol- 
po medesimo. Già si scorgevano alloca pubbli^, 
cam&nte ammutiuarrsi non poche .centinaia di 
questi sciauraU, già si apprestavano le armi, 
si facevano: girare intorno le poiize ove rac- 
cogliere firme di coloro che volessero prender 
parte, alt* impresa ve fu udita la voce, di cbt 
annunziò non detersi attènder» il meriggio di' 
quel giorno per dare lo' scoppio. ; 

* Ma l'aggredire a petto scoperta la milita 
dei principe non è cosa di si facile assorto* 
cornei' ucciderne a tradimento uà qualche m« 
divida o fra le tenebre, della notte. Perciò tante 
miliantazioni svanirono senza effetto * ed inr 
-vece: si limitarono tratto tratto a dare atroci, 
esempi della pia nera viltà; 

I registri criminali sono pieni , e riboWooo 
di motte denoncie di omicidi, e ferimenti gtu-i 

• (1) In tutti , fi? inquisiti , del quali 5 pos- 
sidenti , 5 negozianti , 5 esercenti arti libera*. 
Il, 52 artigiani e mestieranti diversi ; e 25 di 
loro ammogliati e con prole. 



vi dei pubbli** funriotìaw, e di persone affé* 
zionate al Governo ^ che per ispirilo di partito 
si verificarono in questa provincia nel breve 
5paiio di pochi anni, delitti sempre avvolti 
fra il mistero , senza che se ne potessero di* 
stinguere; gii .esecutori -, comunque ogni ragio- 
nevole congettura guidasse a concludere , che 
fossero architettati da una fazione micidiale. 

L'ultimo però di questi misfatti, cioè l'omi- 
cidio del Brigadiere Sparapanl, cui successe 
l'altro del Fuciliere svizzero Adolf, come dalla 
precedente nòstra Sentenza, eccitò inparticolar 
guisa Io zelo instancabile di questo politico 
dicastero , é feoe conoscere la necessità di svel- 
lere il male dalle- sue radici, onde non siri- 
producessero in avvenire si atroei delitti. Ri- 
scontrando pertanto le cagioni del disordine 
seppe ravvisarlo nella esistenza di uria società 
di tristi, parte col nome specioso di liberali , 
parte contrabbandieri, di instituto, ma tutti 
insieme collegati , onde sconvolgere l'ordine 
pubblico , violare impunemente le samioni pe- 
nali ; opprimere, la forza pubblica, che milita 
alla conservazione dello Stato » alla esatta os- 
servanza delle sue leggi. Se pertanto non era 
agevole di scuoprire gli autori degli enormi 
delitti finora avventiti , non era arduo di rav- 
visare quegl'individui. che appartenevano «tale 
perversa alleanza e prevenire i sinistri affetti 
nelle loro cagioni. In simili pubbliche calamità 
jion altra norma insegna la prudenza civile. 
Ora fatti la società è costretta a lasciare sèn- 
za un freno valido il misfatto perfezionato , e 
quindi a rimanersi il, bersaglio della malefica 
attività dei facinorosi, ovvero le conviene , 



affine dì evitare tanto disosdine • di frenarla 
con ostacoli che a lui radano incontro nei tem- 
po che al sviluppa , 6 lo arrestino per via pri* 
òhe giunga alla sua meta criminosa: 

Ordinò pertanto 1' arrèsto di coloro che era- 
no più gravemente sospetti di appartenere * 
tale iniqua coilegaziòne, onde purgare la città 1 
da si perniciosa zizzania , nam in mandati* 
Pfincipum ut r ut curet ii , qui reipublita* 

rmt mali* hominì bus provihciam furifan* 
3 D4$e*tis de officio Praesidi*. 

E poiché il carattere più spiegato di tale 
congrega era quello dell' odio e nimistà contro 
la forza pubblica che mirava ad opprimere , 
per innalzare ti. vessillo del popolare dispoti- 
smo , perciò rimise al potere di questa com- 
missione speciale gli arrestati , ónde sottopo- 
sti a regolare processura subissero il castigò 
maritato delle loro prave macchinazioni. 

Portato il giudizio all'odierna adunanza, il 
primo obbietto d' ordine recato in campo dal 
difensore degli imputati , fa quello delle in- 
competenza , come se il relativo giudìzio ap- 
partenesse ai Magistrati ordinaria 

Il consesso giudicante però non ha stimai» 
di dover arrestarsi a simile difficoltà. Infatti la 
tesi proposta è la esistenza di una società di 
anarchici 9 che sogliono sovrastare al potere 
legittimo » dominando cól proteiforme egoismo \ 
onde far prevalere X oggetto delle private loro 
passioni alla legge, all' ordine pubblico, e al 
"bene comune delta società: Non può quindi 
giungersi è tate scopo senaa prima abbattere 
la forza pubblica che Torma te barriera difen- 
ditrtce d'ogni costituzione degli Stati. Stimma 
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Rèipubttcae tuitio ■ de stirpe dvarum rerum, 
armerum tcilicM, vigne legumnemens, vimgue 
$Utm exinfo muntene. L.. mie. de Juitiniano 
Codice conformando. Perciò la soldatesca dei 
Governo èola legge istrumeotafe > la legge vi- 
va, e animata che al comando del Priocipe 
fa segtire V obbedienza dei sudditi. Quindi le 
stesse leggi si dieoqo : armari jura gladio uL- 
fare* £. 31. C. ad Leg.JuL deadulL elame» 
desima giurisdizione si indica; gladii potestà*, 
gladii jus. L. 70 Jf, de officio procomuMe, L. 6 
§. 8 /f* de officio Frtpfecii, L.bffi de interdictis 
et religalii, con eiò dimostrandosi , che il pò* 
ter* legislativo, e giudiziaria attingono ogni lo* 
rp efficacia dal potere esecutivo collocato nelle 
truppe del Governo. .. 

Ora fino dal maggio 1843 pubblicatosi VE? 
ditto istitutore di questa Commissione, seppero 
gì' inquisiti che qualunque delitto .in odio della 
forza pubblica sarebbe per l'avvenire giudicato 
colle forme e pene in tale Editto pre6sse. Se 
adunque posteriormente neli' agosto 1843 co* 
atoro ai ammutinarono per investire la fona 
pubblica; se svanite le loro folli speranze pro- 
seguirono a mantenersi collegati per coadiuvar- 
si K a vicenda nei pravi disegni , e tenere in in- 
stato d' oppressione la milizia-, non possono 
declinare da quel loro speciale che t ii Legisla- 
tore aveva già loro stabilito prima della con- 
sumazione del delitto. Nò; in ciò si fa onta alla 
giurUdizione ordinaria della Sacra Consulta pei 
delitti di Stalo a termini degli art. 43, 555 del 
regolamento di Processerà 5 novembre 1831, a 
cui è posteriore la uotilicàziane de' 27 (.maggio 
18h3. Essendo institait* Gggitma GoifljniB&iQne 
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Speciale, la quale protegge in queste due 
Provincie le armi del Principe, questa dee pre- 
valere alla giurisdizione ordinaria. L. 80 ff» 
de reg. juris. E se anche la giurisdizione vo- 
lesse ritenersi mista o cumulativa dee farsi luo- 
go alla prevenzione in forza dell'art. 68 di 
Processimi, come saggiamente osservò il sig.. 
avv. Fiscale nelle sue conclusioni. 

Ritenuta pertanto la competenza di questa 
Commissione si è disceso a ventilare la 2. a con- 
troversia se consti o no in genere la esistenza 
della società illecita contentata agli odierni in- 
quisiti. 

Moltissimi testimoni deponevano di tale al- 
leanza di tristi, per volgare notorietà. Ma il 
tribunale non si è arrestato a.simil voce, co- 
me ne avvertiva la perspicace sanzione del di- 
ritto Canonico : Cap. Consulti. 14 de appella- 
tionibu*. — Cum multa dicuntur notoria quae 
non inni, prchibere deb** ne quod dubium est 
prò notorio videaris habere. Trattava**, di un de- 
litto formato da vincoli razionali, il quale non 
cadeva sotto ai sensi in sé medesimo • ma po- 
tea soltanto rilevarsi nei proprii effetti discon- 
tinui , nel qual caso anche le deposizioni sulle 
notorietà devono portarsi a minuto esame cal- 
colando le ragioni di scienza , le fonti onde i 
testimoni attingono il proprio asserto , e la 
corrispondenza della espressione usata dai de- 
ponenti nel caratterizzare il delitto cogli ele- 
menti su cui ne avevano essi formata la idea: 
altrimenti corrreva il giudice rischio di eedere 
i proprii suffragi al popolo , e render gli uo- 
mini vittima di una parola. Farinacius de de* 
lictis qvest. 21 1 89, 93, 95, 97, 99, 102 , 

k 
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fOfc, 105* de test. quuU 70 ampliato 3. N. 6. 
Si fatti il Dome di società peregrinando per 
- tante materie economiche, scientifiche , civili 
e religiose si veste di altrettante diverse signi- 
ficazioni , quante sono le cose e forme alle 
quali si applica. Zanchius de *eciet. pari. 1 , 
Cap. i, JV. 24 Mantica de taciti* et ambigua 
conveniionibu* lib. 6 N. 1. Perciò invece della 
espressione i Giudici hanno preso in loro scorta 
la definizione. 

Cosi i pubblicisti definiscono la Società : &• 
citta* est factum vel quasi factum de fine quo* 
dam conjunctis viribu* assequendo. Volfiu* ibi* 
que Wattol in nati* ju* natura* et gentiumpart. 
7, C. i. § i. 

Posta la definizione si passò ad analizzare 
gli elementi che , la compongono seguendo i 
criminalista i quali indicano gli estremi costi- 
tuenti il Collegio illecito. 

Tre ne stabilivano gli antichi. Segno corna- 
ne , arca comune , vicendevole intelligenza, o 
trattato. Ma il chiarissimo Antonio Maitei di 
criminibu* lib. W , Ut. 15. Ni U 2, 3, beo 
riflette , che i due primi estremi non sono ne- 
cessari. Non il primo, altrimenti si confonde- 
rebbe il segno colla cosa significata* Qualun- 
que sia infatti i) modo con cui ì faziosi comu- 
nicano fra essi le loro perfide intelligenze, il 
vincolo d'iniquità è sempre lo stesso, sia poiché 
usino le indicazioni naturali , e il linguaggio. 
comune , sia che esista un distintivo di con- 
venzione , o nel festeggiare compagnevole, o 
nello stemma , a impresa della Società, o nella 
affissione del segnale, come, a spiegata rivolta 
suol avvenire. 
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- Nemtnetfo necessario è il secando estremo 
della cosa ♦ od arca comune. Imperciocché 
"quantunque sia vero , che non può darsi So* 
. cietà senza comunione , benché possa esserci 
comunione senza Società, ( Leg. ut $it ff. pr* 
socio. Zanehius de societ. pari. U cap* 7, iV. 
19 ), pure non è necessario che siavi comu- 
nanza di materia , o di cosa, bastando che vi 
esista una massa accomunata di opere, come 
Del éaso presente. ( Grotius de jure belli , U 
paci* L. % eap~ 12 de contractibus r § k ) cosi 
nella Società delle carovane niuno dei viag- 
giatori comunica alt' altro il dominio delle prò? 
prie salmerie, sebbene ponga in massa la pro- 
pria opera e forza onde resistere in cado alle 
Aggressioni dei barbari. . 

Restando dunque a provarsi il solo estremo 
del mutuo accordò a mal fine ♦ questo rima- 
neva stabilito nelle tavole processuali da que- 
sti elementi. 

i. Dalle confessioni stragiudiziali di parec- 
chi membri di tale collegazione , deposte da 
quattro testimoni uditi in processo. Se infatti 
questo delitto consiste nella reciproca intelli- 
genza , e neir animo di collimare tutti al reo 
fine , niuna miglior prova si potea conseguir 
di tale animo se non la stessa confessione dei 
collegati. Né deve obiettarsi che la .confessione 
non può cangiare , o stabilire la natura della 
cosa , non supplendo questo mezzo alla defi- 
ciente prova fisica di un delitto in genere. Im- 
perciocché quest'obietto sarebbe appunto va* 
iutabile in un delitto di fatto permanente» ove» 
per esempio, la sola confessione di aver ucciso 
non basterebbe a provare il delitto in genere» 
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quando della uccisione non constasse pei sta* 
si. Ma trattandosi appunto di un delitto razio- 
nale di fatto transeunte , perchè consistente 
nel reciproco accordo , la prova desunta dalia 
confessione stragindiziale non può incontrar 
tale obietto , quando poi non è sola , ma da 
altri veementi indizi e argomenti corroborata. 
( Carpzovius Prax, rer. crim. par. 1 quett. 16' 
N. 1 et uquentibui). Tali veementi iodiii si 
desumevano dalle varie cause di scienza che 
or l'uno , or T altro dei molti testimoni esa- 
minati in processo adduceva nel proprio giu- 
dizio sull' esistenza di tale Società t e che si 
Vengono qui in seguitò annoverando quali altri 
mezzi costituenti la prova generica , cioè: 

2. Le numerose turbe di contrabbandieri, 
altri carichi delle merci in frode , altri guer- 
niti di armi or apparenti , or nascoste, che 
si facevano vedere nei dintorni , entrando per- 
sino talvolta con somma impudenza di pieno 
giorno , e transitando per la città sicuri di 
loro scarnerà pel cumulo della forza maggio- 
re. Imperciocché al loro incontro i militi di 
finanza erano costretti di cedere alla forza del- 
l' attruppamento , volgendo altrove il passo, e 
fingendo di non avere mirato un si grave di- 
sordine. La provvida legge sempre coerente s 
aè medesima nell* Editto 5 maggio 1822 tut- 
tora vigente . stabilisce al contrabbando in 
conventicola di due, tre o. più persone la pena 
da tre a cinque anni d'opera pubblica , ed e- 
gtiale pena dai tre ai cinqne anni d'opera pub- 
blica sanziona l'art. 1&3 del vigente regola- 
mento penale per la resistenza semplice alla 
forza , quando il delitto non è accompagnato 
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4a circostanze aggravanti, «he lo rendano re- 
sistenza qualificata. E ciò sta in piena conso- 
nanza delle regole di coniane diritto. Concios- 
siachè l' unire una forza insuperàbile nell'ese- 
guimento di un' azione vietata , onde se ne 
renda impossibile alla milizia del Principe l'im- 
pedirlo 9 costituisce per sé stesso una eerta 
'violenza , ossia un timore incusso , il quale 
trattiene U soldatesca sno malgrado nell' im- 
pedire il contrabbando commesso in danno del 
pubblico erario ( Leg. \ ff. quod metus cauta ) 
ibi: vis entro fiebat mentio propter necessitattm 
impositam conttariam vciuntati. Ciò che spiega 
il Giureconsulto Voet ad pandectas 4,2,1. 
Metus vis inest in quantum metus , suppomt , 
et vim quidam non obsòlutam , ud condictio- 
natam. non illatam ; ud referendum. Sperelli 
dee. 5 For. Ecclesia*. N.° 78 et seg. 

3. Gli assembramenti numerosi dei liberali, 
e contrabbandieri che si vedevano in questa 
città fino al primo arrivo della Commissione 
per giudicare la causa degli òmicidj Sparapani 
e Adolf , mostrando il loro disprezzo verso la 
forza pubblica , essendovi' chi depone d'aver 
vedute le turbe di costoro passare vicinò al» 
cani carabftiieri , e fare ai medesimi stoma» 
chevoli oltraggi , dovendo quei soldati usare 
prudenza.» e continuare il loro cammino. 

4. Le pompe funebri celebrate coli inter- 
vento di molti liberali in morte di persone dei 
loro partito • e ciò con tale pubblico scanda- 
lo t che T autorità ecclesiastica fa costretta a 
farne divieto con apposita circolare. Dal. che 
$i arguisco la unione di costoro e X aderenza 
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ai loro partigiani con fermezza durevole oltre 
Ja tomba. 

5. La fratellanza che si vedeva di continuo 
fra geote di simil pensare , e la loro fuga e 
persecuzione dei buoni. La quale duplice cir- 
costanza presenta in sé stessa la vera idea di 
fazione popolare. Lipiiut Politieorum lib. 6 
cap.Z: factionem nomine paueorum atpiurium 
inter se coitionem. et ab aliti diteemum. 

6. Il risentimento in comune delle pretese 
ingiurie , o per dir meglio degli atti di giusti- 
zia esercitati sopra a qualche individuo della 
loro combricola , o su qualche delinquente ai 
medesimi simigliente. Ciò pure addimostra , 
che qtiei per6di si consideravano tutti di una 
sola famiglia. « Spedai enim ad noe injuria, 
guae in hit fit , qui vei potatali nostrae , vd 
eflectui subjecti sunt. » L. 1, §• 3 ff. de injur. 

7. Gli applausi di comune accordo pubbli- 
camente innalzati allorquando avveniva qualche 
omicidio per odio di parte in persona di un 
impiegato di polizia 9 o di un individuo della 
forza armata. Narra infatti un testimonio, che 
trovandosi una sera in teatro « udì ripetere 
spesse volte fuor di proposito l'esclamazione 
bravo, bravo. Meravigliandosi di simile impron- 
titudine , e chiestone d'intorno il motivo, poi- 
ché gli attori non meritavano certamente que- 
gli enoomj , fu ad esso risposto non esser ri- 
volti gli applausi agli attori , ma a chi avea 
fatto il colpo di uccidere l' ispettore politico 
Montanari. Questo medesimo testimonio poi 
neHa mattina successiva all'omicidio del bri- 
gadiere Sparapani , vide a passare gruppi di 
persóne della feccia del Borgo Adriano , le 
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quali fra egèe ridendo esclamavano bravo* bra* 
tx>. Ed egli che altro motivo non iscorgeVa di 
simili grida , ricordando il senso del gergo, ne 
dedusse non molto fuòri di proposito , che- si 
applaudisse air omicidio Sparapani. 

8. L'ordine , che fra le compagnie dei con* 
trtbbandierisi scorgeva di dipendenti e dica* 
pi , locchè addimostra come fossero organiz- 
zati fra essi » costituenti perciò un collegio e 
un corpo sociale*. Società* e*t moUitudo ordi- 
nata; orio autem quid aliud est guam seria 
inferiorum , oc superiorum f Galganetli de jur. 
pub. Ut. 16,mif». 21. 

9. L'uniformità del premio di uno scudo 
per ogni notte che si accordava per tosta a 
ciascuno degli spalimi nel contrabbando, dal 
che si argomenta che non era distaccato un 
frodatore dall' altro , nel quale caso i compensi 
dei Urini sarebbero stati diversi secondo le 
varie convezioni parziali , ma esisteva tra i 
contrabbandieri un sistema, un temperamento 
uniforme , una armonia di misure , e perciò 
un proponimento preso a comune , dirigendo 
i mezzi al fine con unione proporzionale. 

10. Finalmente da qualche testimonio addu- 
cevansi altre ragioni di scienza , e cioè tot re* 
ciprocanza di ajuti fra l' uno. e l'altro dei com- 
pagnoni, la esclusione di risse fra i medesimi, 
le frequenti gozzoviglie comuni , lo scambio 
reciproco delle vesti , onde non. esser cono- 
sciuti nelle loro notturne sortite , i discorsi 
talvolta intesi oregliando notte tempo , fatti da 
persone incognite riunite , che bisognava di- 
sfarsi, ovvero uccidere il tato ispettore di fi- 
nanza , o il tal brigadiere de carabinieri ener* 
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gico nella repressione del contrabbando. < 
avvenne prima dell'omicidio Sparapani ; il prov* 
vedimento di danaro negl' indigenti , che parea 
derivato dai partigiani piti facoltosi. Ài che de- 
ve aggiungersi 1' argomento validissimo tratto 
dal bisogno , che un contrabbandiere aveva 
di unirsi all' altro , onde ottenere una scam- 
fievolezza di sostegno per superara la forza 
di finanza. 

Per li quali motivi di scienza esposti dai 
deponenti . si deduce 4ioa essere erronea la 
notorietà riferita dai testimoni* nò viziata quel- 
. T idea di Società , che si erano essi formata, 
essendosi tale immagine impressa nella loro 
mente come un fedele ritratto delle circostan- 
ze , e al'a giusta impressione dei testimoni 
corrispondea l'espressione da essi usata in prò* 
cesso. 

Ha qui si opponeva non essere stabilito il 
contratto di Società fra costoro , nò per con- 
venzione simultanea scritta ♦ nò per annoia- 
mento nei ruoli , nò per «Uro segno espresso 
di alleanza. Per altro era facile il rispondere 
non essere necessario atta società un patto e- 
spresso ed esplicito , bastando eziandio 1* im- 
plicito , ed induttivo, ossia il consenso comune 
esternato coi fatti. Tale appuntamento di con- 
senso a mal .fine espresso coi fatti , si verifica 
appunto nel caso concreto. 

Se non che presentatasi il dubb ; o» se nella 
insubordinazione , nel comune disprezzo delle 
truppe pontificie si verificasse veramente tra 
correi, o complici , l'idea del vincolo > e del- 
l' impiegoo reciproco, senza cui non pud darsi 
vera idea tf alleanza» Ala trattandosi di fazione 
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popolare a mal fioe , non sembro necessaria 
la mutua obbligazione, ossia Videa del vincolo , 
e dell'impegno, bastando a ciò l'abituale unione 
de' consensi a mal fine reciprocamente ricono- 
sciuta ed approvata , come si definisce appunto 
la fazione : Malorurn in eamdem rem conserta 
sum. Cremani de jur. crim. lib. 2,, Cap. 3 , 
art. 1, par. 6. Difatti il carattere* dell'impe- 
gno , o vincolo non può mai legalmente veri- 
ficarsi in una società illecita , in cui la turpe) 
promessa non forma nodo fra i soci. L'obbli- 
go di permanenza , e perseveranza appena si 
verifica nelle società lecite di cui è scritto 
nella legge : tamdiucod. prò torio : Marni au* 
tem Società* eoe qua» dome in eodem ponsensu 
perseveraverint. At eum aliqui rtnuneiaverint 
Societati, solmtur Società*. Basta dunque al- 
l' idea di fazione il plesso ed intreccio che na- 
sce dalle comuni perfide intenzioni assieme 
manifestato , accettate, abitualmente ritenute, 
conformando ad esse P esteriore condotta , cioc- 
ché avvenendo si verifica il comune impegno, 
non già in faccia ai soci , ma in faccia alla 
legge divenendo ciascun responsabile, non so- 
lamente del fatto proprio , ma dell' operato e* 
ciancilo di ciascuno degli altri cui esso aderì, 
come nella costituzione - Quo graviora - contro 
le Società illecite rimarcava appunto la Santa 
Memoria di Leone XII , ripetendo il detto di 
Paolo : Qui talia agunt digni $unt morte , et 
non solum qui ea faciunt , sed etiam qui eonr 
tentiurt facientibui. » 

Ha insorger qui potea la difesa che in tal 
guisa concependo una lega si confonderebbe 
la società con ogni complicità , appellandosi 
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Impropriamente più delinquenti loet nel loro 

delitto. 

Il quale ostacolo si toglie* distinguendo io 
tre stadi i il numero dei più concorrenti a un 
delitto secondo gli effetti morali che ne deri- 
vano alla Repubblica. La sola qualità basta 
onde stabilire la complicità. Un numero supe- 
riore determinato dalle diverse Leggi secondo 
ìp ferocia dei popoli» e circostanza dei tempi* 
costituisce la conventicola t quella cioè , chi 
per soli pochi istanti , e per un solo fatto spe- 
ciale può formare una violenta pubblica capace 
nel momento di sovrastare alla legittima for- 
za. Tale nu i ero nelle nostre Leggi & deter- 
minato negli art. 105 106. Ma quando la so- 
cietà a mal (Ine ai estènde ad un numero con- 
siderevole e permanente d'individui atto a com- 
promettere lungo tempo la pubblica tranquil- 
lità , come nel caso presente in cui i collegati 
si indicano a centinaia, allora non trattasi di 
sola complicità , non di sola conventicola, o 
violenza pubblica , ma di violata pace pubbli- 
ca. Carpzovius Part. 1 Cap. 35 decrim. fratta» 
paeis publicae n. 13. Boemer. ad Carpzov. ibi 
observatìon. 3 pag. 262 Haunoldus jurispr*- 
dentia judiciaria, tom. 2 tract. 2, cap. 2 , n. 
482. Anzi tale delitto* di permanente violeoza 
éostituito da simil collegio illecito sale al titolo 
di lesa Maestà , come si deduce dalla Legge 
2, fi, de CoUegiis. Quisquis illicitumcollegium 
uturpaverit ea poena tenetur qua tenentur qui 
armati* hominibus loca publica vel tempia oc- 
cupasse judicati «tini. Che ò appunto quella di 
lesa maestà come nella Legge 1, § 1 , ff. ad 
£cg> lui. Itajestatis. 
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Il nostro Regolamento penale colloca esso^ 
pure jl delitto delle Società illecite fra quelli 
di lesa maestà, Lib. % iti. 2, art. 96, e ben 
a ragione.' In ogni Governo è necessario che 
siati un potere capace di superare e trionfare 
di tutti gli ostacoli. Senza questo potere non- 
vi è Governo* Quando adunque una lega duo-, 
mini violenti forma una andiperistasi afila forza- 
dei Principe , talché i ribaldi non possano più 
essere soggiogati dalia voce imperiosa della 
legge, allora ai dichiara una aperta guerra al 
Principe , la sovranità è lesa , e i refrattari 
sono ribelli. 

Ma il difensore degV inquisiti affacciava che 
lo scopo del contrabbando non presentava i 
caratteri di tanta gravezza. A ci&rispooderassi 
primieramente col moto proprio di Benedetto 
XIII, 17 settembre 1728, richiamato in vigo- 
re dalla Circolare della Segreteria di Stato per 
gli affari interni 23 novembre 1833 N° 8561, 
in cui i contrabbandieri .in conventicola armata 
costituita anche da tre sole persone sono aper* 
lamento dichiarati ribelli. Inoltre i testimoni 
fiscali ci attestano che gli spalloni ; sono an- 
che liberali , e uniti coi nemici del Governo, 
lutti disposti ad insorgere , tutti pronti per 
resistere contro la forza. Avvi dunque la prò* 
ira del fine pessimo , delittuoso. Ma dato pure 
che i soci conquisiti rimirassero al solo sco- 
po del contrabbando , chi vorrebbe negare • 
che anche un tale disegno concepito da una 
moltitudine armata e/1 abitualmente eseguito 
con tanta pubblicità ed audacia non compro- 
metta lo Stato t Imponibile enim est ut sacri* 
tritoli non illatis alioque rtspvblica conservi- 
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tur : Juitinianus. Novella 149. Perciò i Crìmi- 
nàtati anche più Uberi riconoscono il contra- 
bando, siccome un furto pubblico , non pecu- 
lato indiretto v il quale dissecca le sorgenti 
del pubblico erario, indaco la necessità di nuo- 
vi tributi , trasporta il «carico delle imposte da 
un novero di cittadini a un altro che ne sa- 
rebbe stato esente , quando i proventi della 
non frodata gabella fossero colati in integro 
nella cassa del principe , avvezza lo* spirito al 
sotterfugio , che da un genere facilmente tra- 
passa all' altro, insinua nei cittadini il disprez- 
zo della legge , forma una guerra d' interessi 
tra l' egoismo dei privati , e il paterno ammi- 
nistratore dei beni comuni , rende incerta il 
prezzo delle cose mercantagli , vacillando o- 

rra tra quello netto dà gabella , che offre 
celato il contrabbandiere , e quello soprac- 
caricato della imposta , che richiedesi in Foro: 
spinge alla rovina gli onesti negozianti fedeli 
contributori al loro Principe , i quali non pos- 
sono competere col mercadante frodatore, fo- 
menta l'ozio della plebe , la quale in poche 
ore di azzardo» e di tenebre può lucrare quan- 
to avrebbe dovuto acquistarsi colla paziente , 
ina tranquilla fatica di tutto il giorno, il quale 
trapassa in giuochi , gozzoviglie. » ebrietà , e 
mollezze ♦ che spesso vanno a scolare nella 
sentina dei lupercali, toglie alle arti utili tan- 
te braccia di lavoratori, aumenta il costo delle 
mercedi di opere a pregiudizio dei committenti 
per lo scemato numero degli operieri, colloca 
il frodatore in una continuar indisposizione di 
animo contro la (orza del Principe , con gra- 
ve probabilità ad ogni scontro di resistenza , 
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( ferite , omicfcHi ; espone finalmente la società 
a un sommo rìschio della propria dissoluzione - 
sopra tutti i rapporti , poiché sottraendo le 
merci alla vista degli officiali finanzieri, ven- 
gono sottratte egualmente alla ispezione dei 
magistrati sanitarii, politici, religiosi : e quin- 
di si possono introdurre vettovaglie malsane, 
carni insalubri , provenienze talvolta sospette 
di contagio epidemico con pencolo della salii-' 
te comune» del che non mancano anche nei 
moderni tempi recentissimi esempi; penetrano 
nelle città con tali clandestine introduzioni le 
corrispondenze, armi ed emblemi , che fomen- 
tano ognora il frenetico spirito della rivolta , 
e spargonsi libri, ed immagini le più veleno- 
se per la morale, contrarie alle massime sa- 
crosante della Religione Cattolica , disordini 
tutti i quali nascono ad un parto * con quello 
del contrabbando , e che si eviterebbero in 
gran parte quando la violazione dei sacri ter* 
mini tra Stato e Stato, dei confini continen- 
tali , delle mura cittadinesche, sanzionata dal 
comune diritto con severissime pene, cessasse 
una volta di sconvolgere fra noi l'ordine sociale, 

Per questi motivi la commissione si è con-* 
vinta intorno alla esistenza del delitto in genere. 

Passando ad esporre i motivi della prova 
specifica nel sistema dell'intima convinzione. 
sarà lecito di usare brevità. 

Basti solo accennare che i massimi aggra- 
vati apparivano quasi tutti colpiti da due o 
tre testimoni di confessione itragiudiziale, aìn- 
mkiicolata da travi indizi, come Versali, Pac- 
capeli , detto Caiani , Gambi Eugenio , Bare- 
se , Baroocelli , Pambianchi , De Stefani , De 

l 
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Marchi , altri dal possesso Incolpante di pro- 
va congetturale scritta • come Felice Miseroc- 
clii , altri dal possesso di prow reale , sicco- 
me Orioli Achille , altri alfine da bastevoli » 
svariati argomenti , congetture ed indizi , i 
quali posti nella bilancia giuridica e pruden- 
ziale , persuasero i giudicanti di ritenere la 
loro reità , o complicità se non positiva , al- 
meno negativa per connivenza, o adesione in- 
diretta 9 graduando sul maggiore , o minore 
concorso del dolo o colpa la pena applicabile. 
Né parve rigore soverchio di valutare in no 
delitto di Stato ( comunque vogliasi definire 
obliquo ) la stessa complicità negativa come 
è disposto dal comune diritto : legge S Coi. 
ad Leg. JuL Mai. §. 6. percbò nei grandi de- 
litti interessanti la comune sicurezza la stessa 
omissione di non impedire le conosciute trame, 
le iutelligenze e maneggi dei riottosi forma una 
colpa punibile , sebbene con mite castigo» 

Per gli altri inquisiti poi non colpiti da ba- 
stevoli indizi per ritenerli rei o complici , la 
giustizia del tribunale , adottò le clausole de- 
gli art. 446 , 447 del vigente regolamento di 
Processura, 

Scendendo infine a ragionare sulla pena ri- 
tennero i giudicanti , che la coalizzazione de- 
gl' inquisiti indettati per eguale illecito propo- 
nimento, costituisse una permanente violenza, 
collimando il concorso dell' uno ad accrescer 
1' audacia dell' altro , come in materia di So- 
cietà illecite condolevasi 1' accennato immor- 
tale Pontefice Leone XII. « Perspicue palesi 
perniciosigsimarum harum Societatum vim et 
audaciam ex omnium qui iis nome* dedere 
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canfemione acirriuUUudtHe coalè&cere. » Ma que- 
sto carattere di permanente violenza potrebbe 
comprendere diversi titoli criminosi « Quoniam 
multa facinora sub uno viólentiae nomine com- 
prehenduntur » Leg. quoniaih multa Coi* ad 
Lea. JuL de vi pub. 

Poiché dunque niuna prova esiste in pro- 
cesso che alcuni dei giudicabili siano correi 
o complici negli omìcidii Sparapani e Adolf* 
ovvero negli altri ferimenti ed uccisioni di Mi- 
litari , o funzionarli rimasti tuttora impuniti» 
poiché la unanime loro collegazione di fatto 
non presentava i caratteri della società espressa 
e secreta di cui nell' art. 96 , poiché infine 
trattavasi di abito piuttosto che di specifici 
atti contestati di resistenza per applicare l'art. 
143 ; il tribunale ai limitò a contemplare il 
delitto come una permanente ingiuria atroce 
alla legittima podestà e forza del Principe , 
commessa o assentita direttamente ò indiret- 
tamente dagl* inquisiti in comune. E quindi fu 
misurata la pena sulla base degli art. *328 , 
329, 331 cogli aumenti circostanziali degli 
art. 107, 108 specialmente pei capi , e colla 
aggiùnta edittale dei gradi preveduti dalla No- 
tificazione 27 maggio 18V3. 
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Per tali motivi 

INVOCATO IL SS. NOME DI DIO 

La CominiMioDe suddetta 

Definitivamente sentenziando ad unanimità 
di voti» 

Ritenuta la competenza , ha dichiarato e dì* 
chiara essere provata in genere la esistenza in 
Ravenna d' una collegazione faziosa di molti 
individui anche armati , tendente alla infra- 
zione delle leggi , specialmente erariali , eoo 
vilipendere in odio di Uffizio , e incuter timore 
alla forza pubblica , la quale milita per la 
conservazione dello stato , e per l'esatta osser- 
vanza delie sue Leggi. 

Parimente alla stessa unanimità ha dichia- 
rato e dichiara constare in specie colpevoli di 
appartenere alla detta collegazione Versari Fran- 
cesco ', Paccapeli Carlo , Miseroccbi Felice , 
Gambi Eugenio, Rarasa Andrea, Pambianchi 
Michele , Raronceili Giovanni » Samaritani Sa* 
verio , Randi Giuseppe , Paterlini Lodovico , 
De' Stefani Leonardo , Dellavalle Mauro, Dol- 
cini Angelo , De Marchi Federico , Orioli A- 
chille 9 Montanari Antonio , Montanari Vincen- 
zo , TarifelH Leonardo , Moruzzi Eugenio , 
Vaccolini Giovanni , Vicari Augusto , Cappi 
Carlo i Camerari Paolo, Rava Gaetano, Gian- 
santi Ciriaco t Vassura Paolo , MLserocchi Do- 
menico , Camporesi Giacomo , Savorelli Luigi, 
Angelini Angelo , Zabberoni Pietro , Savini 
Giovanni , Gabici Pietro , Rertacchi France- 
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sto* Bezzi Giovanni, Della Torre Magni Marco. 

E perciò visti gli art. 328, 329. 331, com- 
binati cogli art. 107, 108 e 13 del. vigente 
regolamento penale , $ coir art. 1° della no- 
tificazione della segreteria di Stato 27 maggio 
1843 , alla stessa unanimità ha condannato e 
condanna Versari Francesco , Paccapeli Carlo, 
Miserocchi Felice e Gambi Eugenio alla gale- 
ra per anni quindici. Barasa Andrea , Pam- 
bianchi Michele • Baroncelli Giovanni , Sama- 
ritani Saverio , Paterlini Lodovico e Bandi 
Giuseppe alla galera per anni dieci. De* Ste- 
fani Leonardo , Della Valle Mauro » Dulcini 
Angelo , De* Marchi Federico alla galera per 
anni sette. Orioli Achille, Montanari Antonio, 
Montanari Vincenzo, Tarifelli Leonardo, Mo- 
ruzzi Eugenio , Vaccolini Giovanni alla gale- 
ra per anni cinque. Canterani Paolo , Cappi 
Carlo , Vicari Augusto, Bava Gaetano all'ope- 
ra pubblica per anni cinque.- Gianfanti Ciria- 
co , Vassura Paolo , Miserocchi Domenico , 
Camporesi Giacomo all'opera pubblica per anni 
tre. Savorelli Luigi , Angelini Angelo , Zab- 
beroni Pietro , Savini Giovanni, Gabici Pietro, 
Bertacchi Francesco , Bezzi Giovanni , Della 
Torre Magni Marco all'opera pubblica per an- 
ni due* 

Ha poi dichiarato e dichiara sempre ad una- 
nimità, non constare fino abbastanza provata 
la colpabilità delti Gambi Antonio, Fabbri An- 

Sibale , Bertacchi Ermenegildo, Gianfanti An- 
rea , Landoni Teodorico, Fiorentini Onofrio, 
Montignani Pietro, Pasini Mariano, Conti An- 
tonio , Boschi Domenico, Mazzetti Luigi, Ma- 
raffi Domenico, Baldini Gaspare,, Barbieri Gio- 
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vanni , Pascoli Lucio , Golfarélli Emidio, Ga- 
mici Achille , Rivalta Domenico, Ortolaoi Gio- 
vanni , Rambal.di Gaspare , Giansanti Giovan- 
ni ; Landi Vincenzo ; doversi però lutti i sud- 
detti a termini dell'art 447 del vigente rego- 
lamento di processura trattenere in carcere al- 
tri sei mesi decorrendi dalla pubblicazione del* 
la presente sentenza , onde assumere in tale 
spazio di tempo ulterióri indagini. 

Ha poi dichiarato e dichiara , sempre ad 
unanimità , non constare abbastanza la colpa- 
bilità degli altri detenuti Potetti Luigi , Carlini 
Giovanni Antonio, Orioli Febo , Bergozzi Giu- 
liano , Pugiotti Francesco , Gambi Domenico, 
Pinza Francesco , Fava Felice e Morigi Do- 
menico ; perciò a' termini degli art. 446, 675, 
6?6 del vigente regolamento di processura sud- 
detto % ha ordinato, ed ordina che vengano di- 
messi dal carcere provvisoriamente. 

Infine sempre ad unanimità Ira dichiarato , 
e dichiara esser tenuti in solido tutti i sud- 
detti condannati al pagamento delle spese di 
processo , e vitto , non che alla rifusione dei 
danni verso V Eraro pubblico. 

Tutte le suddette pene temporanee , dovran- 
no cominciare a decorrere tre mesi dopo la ri- 
spettiva carcerazione dei condannati. 

Il sig. ff. d4 Presidente s' incarica della re- 
dazione motivata della presente sentenza* 

Antonio Cotogneti 

Attilio Fontana 

Stanislao tenente colonnello Freddi 

Luigi Magnani tenente colonnello 

Camillo tenente colonnello Viviani 



Luigi Trogli CamMìm 
Raffaele Magnani ff. 

Govern o Pontificio 

Commissione speciale straordinaria mista, 
sedente a Ravenna» ' 

Vista la presente sentenza. 

Visto il dispaccio della Segreteria di Stato, 
in cui si dichiara , che essendo piaciuto al- 
l' Eminentiss. e fteverendiss. Signor Cardinal 
Massimo Legato di questa Provincia, chia- 
mare lo Sguardo Clemèntissiroo di Sua Santi- 
tà sulla pronunciata sentenza , la Santità Sua 
in contemplazione dell' officio nsato da Sua E- 
minenza , si è degnata diminuire di due terzi 
la pena inflitta a ciascun condannato, e di or- 
dinare che siano dimessi fin d' ora in libertà 
provvisoria i ventidue inquisiti , che dovevano 
trattenersi in carcere per altri sei mesi. 

Si ordina 

Che previa la intimazione della sentenza ad 
ognuno dei giudicati, vengano dimessi imme- 
diatamente dal carcere tutti coloro, che sono 
stati dichiarati non bastantemente colpevoli , e 
vengano i condannati tradotti ad espiare le ri- 
spettive loro pene nel' Benso della sovramdi- 
cata minorazione. 

Dalla Residenza della Commissione Specia- 
le Straordinaria Mista. 

Gio: Pitko Gozzi Pr*c. FUnfo* '•• 
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Ogni uomo di cuor re Ito, ancorché inesperto 
della scienza legale , può dar giudicio di que- 
sta Sentenza, del modo con che cerca giusti- 
ficarsi e dei principi ai quali si appoggia. 

M' è sembrato tuttavia opportuno mostrare 
quali diversi principj stimasse doversi seguire 
nel giudicar cause di lesa Maestà» Giov. Batt. 
de Luca Cardinale di S. Chiesa , nata a Ve- 
nozza nella Basilicata, referendario delle due 
segnature, ed auditore di Innocenzo XI, che 
gli diede il Cappello il 1.° settembre del 1681. 

Autore di molte opere legali tenute in gran 
conto ( Teatro della giustizia e della verità — 
Dottor Volgare ) ebbe il merito d'avere assunta 
la storia del diritto come elemento sostanzia- 
le d* interpretazione : d' aver ridòtte sotto il 
dominio della ragione e del buon senso molte 
questioni che la sofisticheria legale, ed il Pro- 
babilismo aveano stravolte sotto vane forinole 
e distinzioni scolastiche : d' avere scritta l' o* 
pera del Dottor Volgare in italiano affinchè la 
Giurisprudenza non fosse esclusivo Monopolio 
de* Giuristi, ma nota al tempo stesso a' padri 
di famiglia a' cittadini , ed ai non Professori. 

Quest' uom dabbene , che doveva certamente 
" aver in cuore un gran senso di giustizia , co- 
sì s* esprime appunto nel Dottor Volgare, Lib. 
XV , «Cap. 5, Dei delitti. — Paragrafo 100. 
Lesa Maestà umana. 

« Per quel che dunque appartiene all'altra 
specie di lesa maestà umana : questa contiene 
sotto di sé diverse specie , più o meno gravi : 
che però non ò materia » che in tutto riceva 
una stessa resola generale, ed uniforme : men- 
• tre i criaunalisti ae costituiscono diversi gradi 



q specie, e delle quali si tratta ancora dagli 
scrittori ecclesiastici per il punto dell' imma- 
nità locale delle Chiese in occasione dell' ec- 
cettuatone di questo delitto che se ne fa per 
la Bolla di Gregorio Decimoquarto, quando 
aia propria , e del primo grado, ma non quan- 
do sia impropria ,. e del grado inferiore. 

Ed inoltre in qualsivoglia specie si pad pa- 
rimente dire , che sia una materia incapace 
d' una regola certa , e generale , per la diver- 
sità non solamente delle Leggi » ma ancora 
degli Stili , e ilei costumi dei Principati , e 
de' Paesi. Attesoché appresso alcune nazioni 
il ribellarsi al proprio Principe , ed il muover- 
gli la Guerra , o veramente 1' aderire ad un 
altro Principe suo nemico, o servirlo in guerra 
è cosa la quale frequentemente si usa , col 
titolo di mal contento ; così facilmente si per- 
dona , ed il delinquente si riceve in grazia , 
né ciò cagiona quei scandali , e quelle infamie 
o male, impressioni , che porta in altri paesi, 
ed appresso altre nazioni , dalle quali ciò mai 
si . perdona : Che però ( conforme si ò detto ) 
il tutto dipende dalle Leggi , e dallo stile de 
paesi , e dalle circostanze particolari di cia- 
scun caso , venendo pia frequentemente que- 
ste- materie regolate in gran parte da quella 
Legge , la quale volgarmente si dice politicay 
o veramente ragione di stato , onde dalle per* 
sono bene intendenti degli affari pubblici, forse 
con qualche ragione vengono stimati degoi d'ir- 
risione , e di disprezzo quei puri legisti , i 
quali con la sdita inezia leguleica vogliono 
regolare, queste materie con le regole generali 
della ragione civile , comune» e con le Leggi 
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dell'Impero Romàno » fatte quando questo ri- 
ledeva nella Italia , o pure quando in Gre- 
cia , senza riflettere alla diversità dei tempi, 
e dei costumi , e de' Principati : Ed ancora 
senza fare la tanto opportuna , anzi necessaria 
riflessione alla storia legale tante volte accen- 
nata nel Proemio, ed altrove: — Cioè che in 
meste nostre parli Europee occidentali queste 
Leggi secondo la loro compilazione, la quale 
fu fatta in Grecia per ordine di Giustiniano, 
oon furono conosciute o veramente se furono 
conosciute . nondimeno andarono in tale disuso 
ed ih oblivione , sotto la quale furono sepolte 
per lo spazio di molti secoli , nei quali , per 
le tante guerre , « fazioni e per le mutazioni 
dei dominj cosi frequenti , quei delitti di ri- 
bellione erano trattati diversamente secondo 
la diversità delle nazioni e de' dominj. Che 
però quando cominciò l'uso delle suddette Leg- 
gi Civili erano già invecchiati non che intro- 
dotti gli stili , e gli usi circa il modo di prò* 
cedere in questi delitti in ciascun paese. 

'E per conseguenza troppo chiara resta la 
semplicità di costoro , e particolarmente nel 
volere applicare le autorità degli Scrittori di 
un Paese fondate nelle leggi, e negli stili par- 
ticolari di quello agii altri paesi totalmente 
diversi , e ne' quali quelle leggi , o stili non 
vi siano , Che però queste autorità servono 
sempre per inorpellare le passioni , o vera* 
mente ]' avarizia , e la tirannia , la quale si 
voglia esercitare. 

Questa specie di delitto contiene sotto di sé 
diverse specie subalterne , ili maggiori , o mi- 
nori circostanze , o veramente di diversi gra* 
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di. Attesoché » oni è queHa lesa Maestà , la 
quale si dice totalmente pubblica , e che ri» 
guarda io stato della mutazione del principa- 
to : £ questa si suole spiegare col termine 
della ribellione formale sottraendosi dal domi* 
dìo , e dalla obbedienza di un Principe, e dm* 
dosi sotto il dominio , o veramente sotto la 
Protezione di un altro , secondo l' altre volte 
accennato famoso Vespro Siciliano : vera* 
mente eleggendosi un Principe proprio:— Op- 
pure mettendosi in stato di libertà , e di Re- 
pubblica : — £ questa è la specie maggiore, 
e la primaria , sopra la quale merita dirsi ma- 
nifesta pazzia quella de* Giuristi , nel mettervi 
bocca ; e nel volerla regolare con le loro le- 

Sileiche proposizioni , e con le -tradizioni dei 
ottorelli , attesoché di questi casi ò regola- 
tore r evento della Guerra » e della maggiore., 
o minore potenza per quel che se ne è accen- 
nato anco nella materia giurisdizionale; che 
però pare avere la maggior parte più il poli* 
lieo che il legale. 

E lo stesso pare cammini odi* altra specie 
di lesa Maestà parimente pubblica , per la ra- 
gione dell' offesa , la quale si faccia ai Prin- 
cipato , ancorché il delitto per parte di chi lo 
commette non sia pubblico, né popolare, com'è 
l'antecedente , ma sia privato: cioè che qual- 
che suddito ribellandosi al proprio Principe', 
e negandogli l' ubbidienza , gli muova guerra, 
e gli fàccia resistenza , o veramente che a- 
derisca , o si dia al servizio di un altro Prin- 
cipe suo nemico ♦ oppure gli dia ajuto di de- 
naro , o d' arme , e di vittovaglie in maniera 
ohe il delitto ferisca il principato , e non la 
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persona particolare di quel Principe ovvero Ai 

quel supremo Magistrato. 

• La terza specie di lesa Maestà , anche di 

Kimo grado è quella la quale riguarda iì de- 
to, che si commetta dal suddito nella pro- 
pria persona del Principe Sovrano, o veramente 
di quel suo Vicario , o Supremo Magistrato 9 
il quale in sua assenza lo rappresenti total- 
mente , e che vi stia in sua vece» ma che non 
ferisca il Principato , perchè non si faccia per 
molare il dominio né la forma del Governo» 
ma che solamente per vendetta privata o per 
odio pubblico si uccida quella persona. E pa- 
rimente sopra questa specie di delitto cade po- 
ca disputa , che venga stimato gravissimo, e 
degno di gravissime pene , della Vita , della 
confiscatone dei beni , dell' infamia , e di 
qualche gastigo anche nella posterità : Ma pa- 
rimente gran parte vi hanno le leggi e stili 
particolari dei Principati. » 



Domande dei Sadditi poniificj racchiuse nel Ma* 
• nifesto diretta ai Principi e Popoli <T Eu- 
ropa. 

1° Ch* egli conceda piena e generale amnistia 
a tutti i prevenuti politici dall'anno 1821 
fino a questo giorno. 

2° Ch'egli dia Codici Civili e Criminali model? 
Iati su quegli degli altri popoli civili del- 
l'Europa , i quali consacrino la pubbli- 
cità dei dibattimenti, V istituzione dei giu- 
rati, l'abolizione della confisca, e quella 
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re della pena di morte per le co'pe di lesa 

maestà. 
ck 3° Che il Tribunale del S. Officio non eserciti 
ili veruna autorità sai laici , né sii questi 

P* abbiano giurisdzione i Tribunati Ecclesia- 

ed Btiei. 

\tot y> Che le cause politiche sieno quind' innanzi 
tó ricercate e punite dai Tribunali ordinarti 

ìdoi giudicanti colle regole comuni. 

*p* 5° Che i consigli municipali siano eletti libe- 
enw . ramente dai Cittadini , ed approvati dal 
op Sovrano ; che questi elegga i consigli Pro- 

Ep vinciali fra le terne presentate dai Mani- 

tep cipali , ed elegga il Supremo Consiglio di 

*.' Stato fra quelle che verranno avanzate 

efc dai Provinciali. 

ti 6° Che il Supremo Consiglio di Stato risieda 
ift in Roma , sovraintenda al debito pubbli- 

ti co , ed abbia voto deliberativo sui pre- 

ventivi e consecutivi dello Stato, e lo ab- 
bia consultivo nelle altre bisogna. 
7 e Che tutti gì Impieghi e le Dignità civili e 
militari e giudiciarie sieno pei secolari, 
il 8° Che T istruzione pubblica sia tolta dalla sog- 
b gezione dei Vescovi e del Clero, al quale 

sarà riservata la educazione religiosa., 
9° Che la Censura preventiva della stampa sia 
<ti ristretta nei tertoiui sufficienti a.preve- 

01 nire le ingiurie alla Divinità , alta Reli- 

gione Cattolica , al Sovrano , ed alla vita 
& privata dei cittadini. 

jd- 10° Che sia licenziata la troppa straniera.. 
$ 11° Che sia istituita una Guardia Cittadina al'a 
zit quale vengano affidati il mantenimeuto 

ili • m .• 
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dell* Ordine Pubblico , e la Clodia delle 
Leggi. 
12° Che infine il Governo entri nella via di 
lutti quei miglioramenti sociali che sono 
realmente dallo spirito del secolo , ad e- 
sempio di tutti li Governi Civili d'Europa. 



In data 23 marzo 1831 fu pubblicato in Ro- 
ma , e nelle- diverse Città dello Stato Pontifi- 
cio un Editto che cominciava colle parole se- 
guenti: — Un 1 era novella ec. e prometteva 
alle popolazioni delle Romagne molti migliora- 
menti di Governo. Ma dopo che fu affisso non 
riuscì più ad alcuno di averne copia ; mi è 
perciò impossibile porlo come avrei voluto tra 
i documenti, ad appoggio della mia proposi- 
zione « Non avere il governo 'mantenuto le 
Promesse del 31. » Tuttavia quand'anche non 
fosser cose note a tutti , il solo fatto di affìg- 
gere un editto , ed impedire poi se ne spar- 
gano copie , parla chiaro abbastanza. 

Al detto Editto fu poscia sostituito l'altro in 
data del 5 Luglio 1831 (1) che è attualmente io 

(1) Pjt mostrar V inefficacia di guest' editto 
basti notare le seguenti disposizioni ; 
Titolo II Art. 2. 
La nomina de' consiglieri fu affidato pw '* 
prima volta ai delegati. 

Art. 10. 
Fu vietato che potesse porsi in deliberazione 
qualunque proposizione se prima V oggetto della 
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M vigore. Ma tutti i Governatori hanno in diver- 
se epoche ricevute Circolari derogatorie ai po- 
mi chi buoni articoli che sono in esso , le quali 
som circolari furono sette od otta. 
idfr 

A maggior prova in favore delle protesto 

incolpabili di violenza , trascrivo qui la rela- 

\b zione d' un fatta avvenuto in Faenza tre anni 

é sono. Mi rendo garante della sua autenticità. 

w 

leu « Dopo che nel 1843 furono mandati a vuo- 
ti- to i tentativi di rivoluzione dello Stato Ponti- 
si Scio e furono costretti ad emigrare il Cav. Lo- 
? vatelli e Compagni, i Volontari di Faenza eo- 
i minciarono a dar segno di voler ripetere la 
f infami aggressioni degli anni precedenti, per 
t colendo ed impunemente ferendo ed ammag- 
li landò per le vie i pacifici cittadini. E preci* 
j.'. samente in Una sera del Settembre 18i3 ma* 

t • 

medesima non fosse stato manifestato ali autorità 

i, governativa. 

, Art. 12. 

Fu stabilito che il processo verbale dovesse 
essere approvato dal Delegato. 

, Titolo 111 Art. 9. 

Gli alti de' Consigli provinciali furon sotto- 
posti ali esame ed all' approvazione del preside 
e della congregazione governativa. Fu vietato 
che i consigli provinciali potessero occuparsi 
di atti diversi dai meri amministrativi , e fa 
data ai Delegali facoltà di di'scioglierli ad ar- 
bitrio. 
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infestarono questa loro perversa determina- 
zione aggirandosi (ter la Città in copia, e pa- 
lesamento armati , e minacciando con gesti e 
parole. I Cittadini irritati di questa condotta 
dalla pubblica forza tollerata si unirono in nu- 
mero forse di un migliato circa, e si recarono 
inermi sulla Piazia maggiore e protestare in 
faccia alla forza d*' Carabinieri ivi accorsa, ed 
alla guardia degli Svizzeri , che non volevano 
come nei passati tempi essere impunemente 
percossi , feriti ed ammazzati. La forza usò 
prudenti parole a persuadere i più irritati a 
calmarsi : ed i volontari si dissiparono sentito 
il grosso ragunamento fattosi di Cittadini sulla 
pubblica piazza, e nelle loggie di essa prole- 
stando ad alta voce non volere più tollerare 
di essere bastonati né ammazzati da si infame 
canaglia di Briganti : questi si dissiparono tor- 
nandosene alle loto abitazioni. 

Alcuni giovani a nome di tutti salirono al 
pubblico palazzo per fare al Governatore una 
rappresentanza , la quale fu amorevolmente 
accolta ( intimidito da questo forte attruppa- 
mento di Cittadini ). In seguito la forza per- 
quisì i volontari che incontrava di notte tem- 
po vietando loro di portare armi occulte , e 
questi non osarono più turbare la pace del 
paese. Nessuno poi dei Cittadini fu per questo 
fatto ne manco ammonito dal Governo ». 
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